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PRESENTAZIONE 


Il  numero  8  della  rivista  contiene,  come 
ogni  anno,  qualche  novità.  Non  c’è  uno  spazio 
dedicato  alla  preistoria  -  ma  ciò  è  comprensibi¬ 
le  in  un  momento  in  cui  lo  sforzo  dei  colleghi 
del  Museo  di  storia  naturale  è  molto  forte  in 
questo  ambito  -  e  meno  sviluppata  rispetto  agli 
anni  scorsi  è  la  sezione  tardoantico-medioevo, 
mentre  quest’anno  l’interesse  per  l’epoca  roma¬ 
na  è  più  ampio. 

La  sezione  metodologica  presenta  un’a¬ 
nalisi  molto  puntuale  su  alcuni  vetri  tardoantichi 
di  Sevegliano,  dimostrandone  un’origine  siriana 
e  quindi  smentendo  l’originaria  ipotesi  di  una 
produzione  locale.  Ciò  ci  rallegra,  innanzi  tutto 
perché  i  fortunati  rinvenimenti  sono  ancora 
oggetto  di  attenzione  e  poi  perché  il  progresso 
della  scienza  esige  che  si  rimettano  in  gioco,  in 
ogni  momento,  acquisizioni  che  si  credevano 
accertate. 

Il  saggio  sui  cremati  di  Sevegliano  era 
stato  tenuto  férmo  in  attesa  di  essere  pubblicato 
con  l’edizione  definitiva  di  tutto  il  materiale, 
edizione  che,  tuttavia,  per  l’accumularsi  di 
incombenze,  si  è  dovuta  rimandare.  Ci  sembra 
inutile  sottolineare  il  carattere  innovativo  e  i 
risultati  di  estremo  interesse  che  lo  studio  com¬ 
porta:  possiamo  dire  di  conoscere  “fisicamen¬ 
te”,  ovvero  nella  loro  intima  corporeità,  alcuni 
abitanti  dell’agro  di  Aquileia  di  epoca  romana. 

Per  l’urgenza  di  alcuni  lavori  oltre  che  per 
alcuni  ritardi,  di  carattere  editoriale  e  di  altro 
genere,  abbiamo  dovuto  procrastinare  l’uscita 
del  volume  degli  atti  della  giornata  di  studio 
sulla  produzione  e  distribuzione  della  ceramica 
bassomedievale  nell’Italia  nordorientale  e  nei 
territori  limitrofi  e  anche  il  catalogo  dei  mate¬ 
riali  di  Codroipo.  Segnaliamo  tuttavia  positiva- 
mente  l’imminente  uscita  di  un  volume,  che  si 
preannuncia  molto  importante  e  molto  bello, 
sulle  piastrelle  di  palazzo  Ottelio,  sugli  scavi  e 
la  storia  del  palazzo  di  Udine,  oggetto  di  accu¬ 
rate  indagini  nel  1995  e  nel  1996.  Esso  è  curato 


dall’Ufficio  di  Udine  della  Soprintendenza,  cui 
ci  legano  tanti  rapporti  che,  auspichiamo,  possa¬ 
no  nel  corso  del  tempo  divenire  sempre  più 
stretti. 

L’analisi  del  territorio  si  limita  quest’an¬ 
no  alle  relazioni  di  scavo  (il  Codroipese  con  i 
comuni  di  Camino  al  Tagliamento  e  Varmo  e  la 
zona  di  Attimis)  e  al  puntuale  studio  topografico 
di  Granzotto  su  Oderzo,  centro  molto  importan¬ 
te  per  le  vicende  culturali  e  commerciali  del 
Friuli.  Una  migliore  conoscenza  viene  invece 
dall’aggiornato  e  importante  contributo  di 
Droberjar,  del  museo  di  Praga,  sui  rapporti  tra 
l’impero  di  Marobuduo  e  l’Italia  settentrionale, 
in  particolare  l’area  aquileiese.  Come  capita  in 
altri  campi,  ad  es.  per  i  militaria,  i  centri  di  fab¬ 
bricazione  quasi  non  conservano  prove  docu¬ 
mentarie  di  attività  produttive.  Così  l’ipotesi 
della  localizzazione  di  officine  di  bronzisti  ad 
Aquileia  è  basata  sull’esame  delle  carte  di  distri¬ 
buzione  dei  prodotti  bollati.  Ciò  che  all’estero 
appare  metodo  sicuro  è  visto  tuttavia  con  qual¬ 
che  perplessità  da  parte  italiana,  come  si  ricava 
dalla  breve  nota  di  Margherita  Bolla,  nota  stu¬ 
diosa  e  direttrice  del  museo  del  Teatro  Romano 
di  Verona. 

Con  soddisfazione  registriamo  poi  il  fatto 
che  lo  studio  articolato  di  C.  Tomaselli,  della 
Università  di  Pavia,  su  un  tipo  di  gemme  roma¬ 
ne  incise  qualifica  la  Società  e  i  Musei  di  Udine 
come  uno  dei  centri  più  attivi  in  Italia  per  lo  stu¬ 
dio  di  questi  materiali,  non  solo  per  l’epoca  clas¬ 
sica,  ma  anche  per  i  periodi  più  recenti,  come  si 
è  visto  in  occasione  del  convegno  del  26  set¬ 
tembre  1998  dedicato  alle  gemme  incise  di 
epoca  moderna  e  ai  loro  rapporti  con  la  tradizio¬ 
ne  iconografica  classica. 

Ciò  che,  a  parer  nostro,  qualifica  in  parti¬ 
colare  il  presente  numero  della  rivista  è  l’insie¬ 
me  delle  relazioni  che  sono  state  presentate 
all’incontro  di  Klagenfurt  e  di  Udine  del  30  set¬ 
tembre  e  del  I  ottobre  scorsi,  dedicato  allo  stu- 
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dio  delie  anfore  spagnole  e  alla  loro  diffusione 
lungo  la  via  dell’ambra.  L’incontro  è  stato  pos¬ 
sibile  per  la  generosa  collaborazione  degli  amici 
austriaci  della  Archaologische  Gesellschaft  di 
Klagenfurt  e  per  l’instancabile  attivismo  della 
prof.  Iwona  Modrzewska,  dell’Istituto  di 
Archeologia  dell’Università  di  Varsavia,  grazie 
alla  quale  è  stata  presentata  una  mostra  sugli 
scavi  degli  ultimi  anni,  nel  museo  di  quella  uni¬ 
versità,  nel  mese  di  maggio  1998  e  per  merito 
della  quale  sono  stati  fatti  partecipare  ai  nostri 
scavi  alcuni  studenti  polacchi.  Lazaro  Lagóste- 
na  Barrios  è  un  nuovo  amico  che  ci  guarda  da 
Cadice,  mentre  l’illustre  prof.  José  Remesal 
Rodriguez  ha  voluto  onorare  il  nostro  incontro 
presentandoci  in  sintesi  gli  ultimi  risultati  degli 
scavi  del  monte  Testaccio,  effettuati  a  Roma 
dalla  Scuola  Spagnola  di  Archeologia.  Il  tutto 
avviene  nell’ambito  di  un  progetto  “Raffaello” 


presentato  alla  comunità  europea  e  da  questa 
approvato  per  gli  anni  1999-2000. 

Infine,  non  dimentichiamoci  del  piccolo 
mondo  in  cui  viviamo  e  lavoriamo.  Registriamo 
a  questo  proposito  il  contatto  estremamente 
positivo  con  l’associazione  “Gli  Stelliniani”  che 
ha  permesso,  tramite  la  sensibilità  del  suo  presi¬ 
dente  avv.  Comand,  di  convincere  la  Fondazio¬ 
ne  CRUP  della  validità  dei  nostri  progetti  e  del 
lavoro  di  valorizzazione  che  la  Società  sta  da 
tempo  compiendo  sia  per  rendere  il  volontariato 
sempre  più  qualificato  e  produttivo  sia  per  inse¬ 
rire  i  giovani  come  protagonisti  nel  dibattito  cul¬ 
turale  sia,  infine,  per  dimostrare  quali  e  quanto 
stretti  siano  sempre  stati  i  rapporti  tra  la  nostra 
regione,  l’Europa  centrale  e  anche  lontane  aree 
del  Mediterraneo.  Siamo  certi  che  questo  rappor¬ 
to  continuerà  anche  in  futuro  con  frutti  cospicui, 
se  tutti  i  piani  potranno  essere  realizzati. 


LA  REDAZIONE 
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ANALISI  CHIMICA  DI  REPERTI  VITREI  DEL  IV  SECOLO  D.C. 
RINVENUTI  A  SEVEGLIANO  (UDINE) 


Marco  VERITÀ,  Marta  V ALLOTTO 


1 . 1  vetri  di  Sevegliano 

li  paese  di  Sevegliano  si  trova  ad  una 
distanza  di  dieci  miglia  romane  a  nord  di 
Aquileia,  importante  cittadina  romana  attiva 
nel  periodo  I-IV  secolo  d.C.  Dopo  rinveni¬ 
menti  casuali,  gli  scavi  condotti  dai  Civici 
Musei  di  Udine  e  dalla  Società  Friulana  di 
Archeologia  hanno  rivelato  in  questa  loca¬ 
lità  la  presenza  di  un  luogo  di  culto  a  divi¬ 
nità  paleovenete,  eretto  nelle  forme  romane 
nella  seconda  metà  del  II  sec.  a.C.  e  demoli¬ 
to  nella  prima  metà  del  I  sec.  a.C.  A  questo 
periodo  appartiene  una  gran  quantità  di  resti 
ceramici  e  monete,  deposti  nel  corso  di 
bonifiche  effettuate  nell’area.  Altre  bonifi¬ 
che  furono  effettuate  nel  IV  sec.  d.C.,  quan¬ 
do  l’elevarsi  della  falda  acquifera  costituì  un 
pericolo  anche  per  il  sistema  viario  locale. 
Nei  riempimenti  risalenti  al  IV  sec.  d.C., 
oltre  ad  alcune  monete  della  fine  del  IV  e 
inizio  del  V  sec.  d.C.,  in  due  unità  stratigra¬ 
fiche  è  stata  rinvenuta  una  grande  quantità 
di  frammenti  di  vetro,  molti  dei  quali  hanno 
permesso  la  ricostruzione,  totale  o  parziale, 
di  alcuni  recipienti  come:  bicchieri,  coppe  e 
bottiglie  (BUORA  1997).  L’abbondanza  dei 
reperti  rinvenuti  ha  fatto  supporre  l’esisten¬ 
za  a  Sevegliano  di  un  centro  di  lavorazione 
vetraria.  Trattandosi  di  un  ritrovamento  pre¬ 
cisamente  datato  e  di  insolita  abbondanza,  si 
è  ritenuto  interessante  sottoporre  ad  analisi 
chimica  un  certo  numero  di  campioni  signi¬ 
ficativi.  Tra  i  numerosi  piccoli  frammenti  di 


vetro  inutilizzabili  per  la  ricostruzione  di 
manufatti,  ne  sono  stati  selezionati  nove, 
rappresentativi  dell’intero  ritrovamento  in 
base  alle  caratteristiche  cromatiche. 

Tutti  Ì  vetri  sono  trasparenti,  di  colo¬ 
razione  omogenea  e  presentano  diverse 
tonalità  dal  giallo  al  giallo-verde  al  verde. 
Generalmente  si  ritiene  che  queste  di  colo¬ 
razioni  nei  vetri  antichi  fossero  casuali  piut¬ 
tosto  che  ottenute  da  un  opportuno  dosaggio 
di  materie  prime  e  controllo  delle  condizio¬ 
ni  di  fusione,  attribuibili  all’impiego  di 
materie  prime  naturali  di  scarsa  purezza 
(contenenti  ossidi  coloranti,  in  particolare  di 
ferro)  ed  alle  scarse  conoscenze  di  tecnolo¬ 
gia  vetraria  dell’epoca. 

Le  analisi  chimiche  sono  state  esegui¬ 
te  allo  scopo  di  accertare  la  natura  dei  vetri 
al  fine  di  risalire  alle  materie  prime  utilizza¬ 
te  nella  fusione,  e  di  evidenziare  eventuali 
somiglianze  composizionali  tra  i  reperti  tali 
da  giustificare  o  meno  l’impiego  delle  stes¬ 
se  materie  prime.  Inoltre,  attraverso  le  ana¬ 
lisi  chimiche,  si  è  cercato  di  determinare  se 
le  colorazioni  dei  reperti  fossero  casuali  o 
piuttosto  il  risultato  di  processi  controllati. 


2. 1  vetri  romani 
2.1.  Composizione 

Le  analisi  chimiche  di  antichi  reperti 
vitrei  possono  fornire  preziose  informazioni 
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circa  le  tecniche  ed  i  materiali  usati  per  la 
loro  produzione.  Esistono  due  differenti 
modi  di  affrontare  questo  tipo  di  indagini 
(BRILL  1968).  Un  primo  approccio  consiste 
nell’analisi  di  oggetti  individuali  o  di  picco¬ 
li  gruppi  di  vetri  che  rivestano  un’importan¬ 
za  particolare  dal  punto  di  vista  chimico  o 
della  tecnica  di  fabbricazione. 

Un  secondo  approccio  consiste  nell’a¬ 
nalisi  di  campioni  o  frammenti  appartenenti 
ad  epoche  e  località  di  produzione  differen¬ 
ti  che  vengono  riuniti  in  gruppi  diversi  a 
seconda  della  loro  composizione  chimica. 
Questo  tipo  di  analisi,  per  poter  essere  signi¬ 
ficativo  dal  punto  di  vista  statistico,  deve 
comprendere  un  gran  numero  di  campioni. 
Quasi  tutti  i  vetri  antichi  risultano  infatti 
costituiti  da  quantità  simili  di  elementi  mag¬ 
giori  (silicio,  calcio  e  sodio)  e  le  differenze 
composizionali  si  basano  sul  contenuto  in 
elementi  minori  e  in  tracce.  Tali  elementi 
sono  considerati  dei  “traccianti”,  indicativi 
del  fatto  che,  in  diverse  epoche  e  località, 
materie  prime  diverse  sono  state  utilizzate 
nella  produzione  vetraria.  Queste  differenze 
possono  essere  dovute  sia  all’impiego  di 
materie  prime  simili,  ma  di  diversa  prove¬ 
nienza,  sia  ad  una  diversa  tecnologia  fusoria 
(ad  esempio  l’uso  di  fondenti  differenti). 

Numerosi  vetri  di  epoca  romana  sono 
stati  sottoposti  a  questo  tipo  di  indagine 
(TURNER  1955,  SAYRE  1963,  BRILL 
1988,  HENDERSON  1990,  VERITÀ 
1995).  Con  il  termine  di  “vetri  romani”  si 
indicano  reperti  vitrei  risalenti  ad  un’epoca 
che  va  dal  II-I  secolo  a.C.  al  VII  secolo  d.C. 
rinvenuti  in  zone  in  qualche  modo  influen¬ 
zate  dal  dominio  di  Roma.  Dai  dati  pubbli¬ 
cati  e  da  alcune  analisi  inedite  sono  stati 
ricavati  gli  intervalli  di  concentrazione  rela¬ 
tivi  agli  elementi  (espressi  in  percentuale  in 


peso  degli  ossidi)  che  li  costituiscono.  Tali 
intervalli  sono  stati  riportati  Tabella  1.  Si 
sono  presi  in  esame  soltanto  vetri  che  non 
fossero  stati  colorati  intenzionalmente  con 
l’aggiunta  di  minerali  di  cobalto  (Co)  e 
rame  (Cu)  i  quali,  contenendo  altri  elementi 
secondari,  rendono  più  complicato  il  con¬ 
fronto  con  la  composizione  delle  materie 
prime. 


SÌ02 

60,00 

- 

74,00  % 

Ti02 

0,02 

- 

0,70  % 

Ah03 

1,50 

- 

3,00  % 

Fe2Q) 

0,30 

- 

3,00  % 

MnO 

0,00 

- 

4,00  % 

MgO 

0,20 

- 

1,80% 

CaO 

1,50 

- 

10,00  % 

Na20 

14,00 

- 

21,00% 

K2O 

0,20 

- 

1,80% 

P2O5 

0,00 

- 

0,20  % 

Cloro 

0,50 

- 

2,00% 

SOj 

0,00 

- 

0,50  % 

BaO 

<  1000  ppm 

Tabella  1:  Intervallo  di  variazione  composizionale 
dei  vetri  romani;  mancano  indicazioni  circa  altri  ele¬ 
menti  in  tracce. 


I  risultati  concordano  nel  dimostrare 
che  i  vetri  romani  sono  di  tipo  silico-sodico- 
calcico,  costituiti,  cioè,  principalmente  da: 
silice  (SÌO2),  ossido  di  sodio  (Na20)  e  ossi¬ 
do  di  calcio  (CaO).  Compaiono  in  concen¬ 
trazioni  significative  anche  altri  ossidi  quali: 
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allumina  (AhCh),  ossido  di  potassio  (K2O), 
di  magnesio  (MgO),  di  ferro  e  di  mangane¬ 
se.  Questi  ultimi  due  ossidi,  come  si  vedrà 
in  seguito,  sono  a  valenza  variabile,  ma 
nelle  analisi  chimiche  vetrarie  vengono  con¬ 
venzionalmente  riportati  come  ferro  totale 
(Fe2C>3)  e  (MnO),  indipendentemente  dal 
loro  stato  di  ossidazione.  Vi  sono  infine  altri 
ossidi  di  elementi  cosiddetti  in  “tracce”,  la 
cui  concentrazione  è  inferiore  allo  0,5%, 
come,  ad  esempio,  quelli  di  titanio  (TÌO2), 
zolfo  (SOj),  fosforo  (P2O5)  e  bario  (BaO).  In 
genere  nelle  analisi  pubblicate  mancano  le 
concentrazioni  relative  ad  altri  elementi  in 
tracce  presenti  in  quantità  troppo  piccole  per 
poter  essere  rilevate  con  i  metodi  analitici 
impiegati,  la  cui  conoscenza,  tuttavia,  sareb¬ 
be  molto  utile  per  poter  differenziare  con 
più  precisione  i  gruppi  composizionali.  La 
presenza  di  oltre  una  ventina  di  componenti 
tra  maggiori,  minori  e  tracce  nei  vetri  roma¬ 
ni  deriva  principalmente  dall’utilizzo  di 
materie  prime  naturali  scarsamente  pure,  ma 
anche  dalla  tecnica  fusoria  che  potrebbe 
aver  favorito  la  solubilità  di  alcuni  elementi 
(VERITÀ  1995). 

2.2.  Tecnologia  vetraria 

Le  conoscenze  circa  la  tecnologia 
vetraria  d’epoca  romana  derivano  principal¬ 
mente  dalle  analisi  chimiche  dei  reperti 
vitrei  e  da  informazioni  desunte  da  testi  del¬ 
l’epoca,  soprattutto  la  Naturalis  H istoria  di 
Plinio.  La  miscela  vetrificabile  sembra  esse¬ 
re  rimasta  sostanzialmente  la  stessa  per  un 
ampio  intervallo  di  tempo.  Essa  prevedeva 
solo  due  componenti  principali:  la  sabbia  ed 
il  natron.  Quest’ultimo,  secondo  le  indica¬ 
zioni  di  Plinio,  veniva  estratto  nei  depositi 
evaporitici  dell’Egitto.  La  composizione  del 


natron  indicato  da  Plinio  non  si  conosce  con 
esattezza.  Le  analisi  riportate  da  Brill 
(BRILL  1988)  circa  la  composizione  del 
natron  egizio  si  riferiscono  a  campioni  rin¬ 
venuti  a  Wadi  Natrun  nel  deserto  tra  il  Cairo 
e  Alessandria.  Si  tratta  di  un  minerale  tipo 
trona  (NaC03-NaHC0v2H20)  contenente 
anche  quantità  variabili  di  cloruro  e  solfato 
di  sodio. 

Ciò  che  è  più  importante  ai  fini  della 
presente  ricerca  è  che  gli  elementi  apportati 
dal  natron,  considerato  come  il  fondente  che 
i  vetrai  romani  aggiungevano  alla  sabbia, 
erano  principalmente  Na20,  CI  e  SO3,  men¬ 
tre  gli  apporti  di  calcio,  potassio,  magnesio, 
ferro,  titanio  e  di  altri  elementi  presenti  in 
tracce  nel  natron  risultano  trascurabili 
rispetto  a  quelli  delle  sabbie.  Queste  ultime 
dovevano  avere  particolari  caratteristi¬ 
che  composizionali,  in  modo  da  permet¬ 
tere  una  buona  riuscita  della  fusione.  Plinio 
indica  con  precisione  due  località  dove  tro¬ 
vare  sabbie  adatte  a  far  vetro:  la  foce  del 
Behts,  un  piccolo  fiume  che  scorre  tra  Haifa 
e  San  Giovanni  d’Acri  in  Israele  (Fig.  1)  ed 
una  limitata  zona  del  litorale  tra  Cuma  e 
Litemo,  a  nord  di  Napoli,  in  prossimità  della 
foce  del  fiume  Volturno.  Dalle  analisi  chi¬ 
miche  effettuate  su  alcuni  campioni,  tali 
sabbie  risultano  essere  costituite  prevalente¬ 
mente  da  silice  (SÌO2  circa  70%)  e  ossido  di 
calcio  (CaO  circa  10%)  (VALLOTTO 
1998). 

Secondo  le  informazioni  desunte  dalle 
fonti  storiche,  la  sabbia  veniva  polverizzata 
con  il  mortaio  o  la  macina  e  quindi  mesco¬ 
lata  al  fondente  e  a  piccole  quantità  di  altre 
sostanze  usate  come  coloranti,  decoloranti 
(ad  esempio  MnC>2)  od  opacizzanti.  Il  pro¬ 
cesso  fusorio  avveniva  in  forni  diversi.  Nel 
primo  si  riscaldava  la  miscela  vetrificabile 
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Figura  I.  Localizzazione  del  fiume  Belus  citato  da  Plinio  (nome  attuale  Na'Màn 
Nàhal),  in  Israele,  tra  Haifa  e  S.  Giovanni  d’Acri. 


fino  a  calcinazione  (a  circa  800°)  corrispon-  1000°C  ed  i  1200°C.  Il  vetro  grezzo  (Plinio 
dente  ad  una  reazione  allo  stato  solido  con  Io  definisce  “nereggiante”)  era  quindi  cola- 
decomposizione  dei  carbonati  e  formazione  to  in  lingotti  o  in  altre  forme  e  raffreddato 
di  silicati.  Si  otteneva  così  la  fritta  (chiama-  lentamente. 

to  da  Plinio  “ammonitro”),  un  semilavorato  Questa  complessa  e  lunga  procedura 

che  successivamente  veniva  fuso  in  vasi  di  era  indispensabile  per  fondere  le  miscele  di 
materiale  refrattario  al  calore  (crogioli)  materie  prime  a  temperature  relativamente 
posti  in  un  secondo  forno  tenuto  ad  un  tem-  basse.  Infatti,  secondo  il  procedimento  oggi 
peratura  più  alta,  probabilmente  tra  i  utilizzato  in  un  unico  stadio,  sono  necessa- 
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rie  temperature  superiori  ai  1300°C,  impos¬ 
sibili  da  raggiungere  nei  forni  dell’epoca. 

La  colorazione  o  la  decolorazione  si 
effettuavano  in  una  terza  fase.  In  un  altro 
forno  (Fofficina  vetraria)  il  vetro  grezzo 
veniva  riscaldato  e  fuso  all’ interno  di  cro¬ 
gioli.  Si  aggiungevano  opportuni  ossidi  per 
colorare  o  decolorare  ed  il  vetro  era  pronto 
per  essere  modellato. 

È  probabile  esistessero  pochi  centri  di 
fusione  delle  materie  prime  i  quali  riforni¬ 
vano  numerosi  centri  di  lavorazione  dei 
manufatti  vitrei  in  grado  di  soddisfare  il 
mercato  locale.  In  questi  ultimi  erano  suffi¬ 
cienti  limitate  conoscenze  di  tecnologia 
vetraria  rispetto  ai  siti  di  calcinazione  e 
fusione  delle  materie  prime  (BRILL  1988, 
VERITÀ  1995). 

Per  quanto  riguarda  i  vasi  fusori,  le 
conoscenze  acquisite  si  basano  sulle  analisi 
di  frammenti  di  crogioli  utilizzati  dai  Ro¬ 
mani  nella  fabbricazione  del  vetro.  Si  presu¬ 
me  che  i  crogioli  fossero  costituiti  o  da  un 
impasto  di  argilla  a  base  silico-alluminosa, 
oppure  dalla  cosiddetta  “pietra  oliare”  costi¬ 
tuita  da  silicato  di  magnesio  e  probabilmen¬ 
te  utilizzata  solo  per  crogioli  di  rifusione. 
Non  è  da  escludere  che  alcuni  degli  elemen¬ 
ti  chimici  che  costituiscono  i  vetri  romani 
siano  in  parte  derivati  dai  crogioli  stessi. 


3.  Tecniche  analitiche 

La  composizione  chimica  quantitativa 
dei  vetri  può  essere  determinata  con  varie 
tecniche  analitiche,  ciascuna  con  i  propri 
vantaggi  e  limiti.  Date  le  particolari  proble¬ 
matiche  che  comporta  quest’indagine  appli¬ 
cata  ai  reperti  antichi,  è  necessario  ricorrere 
a  tecniche  con  buone  caratteristiche  di  pre¬ 


cisione  (riproducibilità  dell’analisi),  accura¬ 
tezza  (risultati  vicini  al  valore  vero)  e  sensi¬ 
bilità  (capacità  di  rilevare  elementi  in  trac¬ 
ce).  Esse  al  contempo  non  devono  essere 
distruttive  in  modo  da  non  arrecare  danni  al 
reperto  o  perlomeno  richiedere  il  prelievo  di 
una  quantità  minima  di  materiale. 

Le  analisi  chimiche  finora  effettuate 
su  vetri  romani  sono  state  eseguite  preva¬ 
lentemente  mediante  la  microanalisi  a  raggi 
X  la  cui  sensibilità  è  sufficiente  per  permet¬ 
tere  l’individuazione  dei  componenti  mag¬ 
giori  e  minori,  ma  solo  di  alcune  tracce. 

Nel  presente  lavoro  nove  frammenti 
vitrei  di  Sevegliano  sono  stati  sottoposti  ad 
analisi  chimica  sia  in  microsonda  a  raggi  X 
a  dispersione  di  lunghezza  d’onda  [WDS], 
sia  in  fluorescenza  a  raggi  X  [XRF]. 
Essendo  quest 'ultima  una  tecnica  molto 
sensibile,  è  stato  possibile  analizzare  più  di 
venti  elementi  contro  i  tredici  comunemente 
rilevati  nelle  analisi  pubblicate. 

Le  microanalisi  X  sono  state  effettua¬ 
te  utilizzando  una  microsonda  CAMECA/ 
SX-50  con  3  spettrometri  a  dispersione  di 
lunghezza  d’onda.  La  minima  quantità  rile¬ 
vabile  mediante  questo  metodo  è  di  200-r 
500  parti  per  milione  dell’ossido  (ppm)  a 
seconda  degli  elementi  analizzati.  Si  tratta 
di  una  tecnica  non  distruttiva  in  quanto  è 
sufficiente  staccare  dai  reperti  un  piccolissi¬ 
mo  frammento  di  vetro,  grande  quanto  un 
chicco  di  riso.  Essa  è  stata  utilizzata  in 
quanto  permette  di  analizzare  la  concentra¬ 
zione  di  SOj  e  cloro  che  in  fluorescenza  non 
sono  rilevabili  in  quanto  evaporano  durante 
il  processo  di  preparazione  delle  perle.  I 
campioni  per  le  analisi  sono  stati  staccati  dai 
reperti  mediante  una  sottile  lama  diamanta- 
ta,  inglobati  in  una  resina  epossidica,  prepa¬ 
rati  in  sezione  lucida  per  rimuovere  gli  stra- 
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ti  superficiali  alterati  e  quindi  metallizza¬ 
ti  con  un  sottile  film  di  carbone  depositato 
per  evaporazione  sottovuoto  (HREGLICH, 
VERITÀ  1986). 

Le  analisi  in  fluorescenza  X  sono  state 
eseguite  con  uno  spettrometro  sequenziale  a 
dispersione  di  lunghezza  d’onda  Philips 
PW2400  su  campioni  preparati  con  il  meto¬ 
do  della  perla  vetrosa.  Il  principale  vantag¬ 
gio  offerto  da  questa  tecnica  è  l’elevata  sen¬ 
sibilità  (pochi  ppm)  per  cui,  in  ciascun  cam¬ 
pione,  è  stato  possibile  analizzare  la  concen¬ 
trazione  di  una  ventina  di  elementi.  Inoltre 
la  perla  può  essere  analizzata  un  numero 
illimitato  di  volte,  anche  a  distanza  di 
tempo,  purché  sia  conservata  all’ interno  di 
un  essiccatore  a  gel  di  silice  per  evitare  l’al¬ 
terazione  della  superficie.  La  preparazione 
della  perla  richiede  l’impiego  di  2  g  di  cam¬ 
pione  macinato  finemente  in  un  mulino  a 
dischi  oscillanti  in  agata  e  mescolati  con  8  g 
di  fondente  (tetraborato  di  litio).  La  miscela 
viene  posta  in  un  crogiolo  in  lega  platino- 
oro  5%,  quindi  fusa  e  versata  su  un  piattino 
della  stessa  lega.  Si  ottiene  così  un  disco 
vetroso  (la  perla)  del  diametro  di  40  mm  e 
spessore  di  circa  4  mm.  La  superficie  del 
disco,  piana,  lucida  e  priva  di  graffiature  e 
bolle,  viene  utilizzata  per  l’analisi  (FALCO¬ 
NE,  HREGLICH,  VERITÀ  1998). 


4.  Risultati  analitici 

4. 1 .  Composizione  chimica  dei  vetri 

I  vetri  analizzati  sono  stati  scelti  in 
base  alle  colorazioni  più  rappresentative  del 
ritrovamento.  Tali  colorazioni  variano  dal 
verde  chiaro  (Sev  5,  Sev  6,  Sev  7),  al  verde¬ 
giallo  chiaro  (Sev  4),  al  verde-giallo  scuro 


(Sev  1),  al  giallo  chiaro  con  leggera  tonalità 
verde  (Sev  2),  fino  al  giallo  chiaro  privo  di 
altre  tonalità  (Sev  3,  Sev  8,  Sev  9). 

In  Tabella  2  sono  state  riportate  le 
analisi  chimiche  quantitative  dei  nove  reper¬ 
ti  di  Sevegliano. 

Si  tratta  di  vetri  silico-sodico-calcici, 
costituiti  cioè  principalmente  da  SiO:,  NaiO 
e  CaO,  ma  contenenti  percentuali  significa¬ 
tive  anche  di  altri  elementi  minori  e  in  trac¬ 
ce.  Gran  parte  della  complessità  composi¬ 
zionale  dei  reperti  è  dovuta  alle  sabbie  uti¬ 
lizzate  per  la  loro  fusione,  essendo  soltanto 
sodio,  cloro,  zolfo  (fondente)  e  manganese 
(decolorante)  gli  elementi  apportati  dagli 
altri  costituenti  la  miscela  vetrificabile. 
Dalle  analisi  microscopiche  e  chimiche 
effettuate  sui  campioni  di  sabbia  del  Belus  e 
del  Volturno,  i  principali  minerali  individua¬ 
ti  e  gli  elementi  secondari  da  essi  apportati 
si  sono  rivelati  essere:  quarzo  (silice  pura 
che  non  apporta  concentrazioni  significative 
di  altri  elementi);  feldspato  di  K  (Ba,  Rb); 
feldspati  di  Na  e  Ca;  carbonati  di  Ca  (Sr, 
Mg,  Fe)  e  pirosseni  (Ti,  Cr,  V)  cioè  silicati 
di  Fe  e  Mg  (VALLOTTO  1998). 

Alcuni  degli  elementi  minori  e  in  trac¬ 
ce  contenuti  nelle  sabbie,  in  particolare  Fe, 
Ti,  Mg,  K,  Ba,  Cr,  Rb,  e  Sr,  si  sono  dimo¬ 
strati  degli  importanti  traccianti;  analizzan¬ 
done  le  variazioni  di  concentrazione  all’ in¬ 
terno  dei  nove  campioni,  è  stato  infatti  pos¬ 
sibile  individuare  differenze  di  composizio¬ 
ne  attribuibili  all’impiego  di  sabbie  diverse 
nella  loro  produzione.  E  interessante  osser¬ 
vare  che  le  differenze  composizionali  tra  i 
reperti  corrispondono  anche  alle  differenze 
di  colore. 

Un  primo  gruppo  è  costituito  dai 
reperti  Sev  5,  Sev  6  e  Sev  7,  di  colore  verde 
chiaro;  le  differenze  composizionali  all’in- 
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% 

SEVI 

SEV2 

SEV  3 

SEV  4 

SEV  5 

SEV  6 

SEV  7 

SEV  8 

SEV  9 

SÌQ2 

64,70 

66.33 

65,81 

68,79 

65,53 

68,60 

67,98 

67.67 

TiOj 

0,64 

0,41 

Basii 

0,40 

0,06 

0,07 

0,06 

0.26 

0,27 

AIA 

2,91 

2,49 

2.16 

2,78 

2,75 

2,93 

2,69 

2,12 

2,12 

FeA 

2,46 

1,41 

1.14 

1,48 

0,39 

0,49 

0,46 

1,12 

1,26 

MnO 

2,51 

2,30 

2.25 

1,97 

1,07 

1.05 

0,99 

2,25 

2,31 

MgO 

1,10 

0,90 

0,78 

0,96 

0,43 

0,52 

0,43 

0,81 

0,83 

CaO 

5,59 

5,53 

5,66 

6,85 

7,81 

8,98 

8,72 

5,81 

5,76 

NazO 

17,72 

18,02 

17,89 

17,19 

16,32 

17,43 

15.49 

17.77 

17,88 

K20 

0,37 

0,38 

0,33 

0.73 

1,16 

1,38 

1,09 

0,33 

0,32 

PA 

0,01 

0,01 

0,04 

0,08 

0,15 

0,08 

0,01 

0,01 

CI 

1,50 

1,70 

1,65 

1,31 

0,80 

1.01 

1.00 

1,00 

1,00 

SOj 

0,30 

0,37 

0,28 

0,22 

0,31 

0.50 

0.50 

0,50 

ppm 

BaO 

581 

336 

361 

798 

341 

528 

319 

332 

358 

CrA 

96 

56 

41 

71 

10 

5 

8 

50 

50 

CuO 

132 

42 

44 

76 

31 

34 

37 

43 

40 

NiO 

34 

43 

42 

42 

30 

30 

39 

52 

52 

RthO 

10 

10 

13 

13 

22 

24 

20 

10 

6 

SiO 

553 

620 

640 

653 

617 

717 

668 

637 

638 

VA 

101 

84 

57 

57 

28 

28 

14 

71 

78 

YA 

12 

10 

7 

10 

11 

11 

7 

9 

9 

ZnO 

31 

27 

23 

28 

13 

12 

17 

58 

28 

ZA 

369 

262 

187 

260 

93 

99 

96 

185 

185 

Tabella  2:  Composizione  chimica  dei  vetri  di  Sevegliano, 


temo  di  questo  gruppo  sono  molto  modeste 
e  relative  principalmente  al  contenuto  in 
SÌO2  e  NazO,  attribuibili  al  diverso  dosaggio 
tra  sabbia  e  fondente.  Rispetto  agli  altri 
vetri,  i  tre  reperti  contengono  una  percen¬ 
tuale  maggiore  di  CaO  (sabbia  più  calcarea) 
e  minore  di  FesOi,  MgO,  TìOj  e  ChOj.  La 
minore  concentrazione  di  Fe  e  Cr  (elementi 


cromofori)  dimostra  che  è  stata  usata  una 
sabbia  piuttosto  pura,  contenente  pochi 
pirosseni,  simile  a  quella  del  fiume  Belus. 
Tale  sabbia  si  presenta  come  un  materiale 
chiaro,  di  granulometria  molto  fine,  con 
contenuti  in  CaO  piuttosto  variabili  a  secon¬ 
da  del  punto  di  prelevamento  del  campione. 
Infatti  la  sua  frazione  carbonatica  è  costitui- 
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ta  essenzialmente  da  frammenti  di  conchi¬ 
glie  aragonitiche  marine;  conseguentemen¬ 
te,  i  campioni  prelevati  vicino  alla  costa 
contengono  una  quantità  maggiore  di  carbo¬ 
nato  di  calcio  rispetto  a  quelli  prelevati  più 
all’ interno  (VALLOTTO  1998). 

Il  reperto  Sev  4,  di  colore  verde-gial¬ 
lo,  presenta  una  composizione  che  si  disco¬ 
sta  da  quella  del  gruppo  precedente  per  un 
maggiore  contenuto  in:  Fe:03,  MgO,  TìOj, 
CnOi,  BaO  e  ZrO:  ed  una  diminuzione  del 
contenuto  in  CaO.  Questa  differenza  sembra 


indicare  l’impiego  di  una  sabbia  meno  car- 
bonatica  e  meno  pura,  contenente  una  mag¬ 
giore  quantità  di  minerali  di  Fe  e  Mg  (pi- 
rosseni).  Caratteristico  di  questo  vetro, 
come  dei  reperti  Sev  1  e  Sev  6,  è  l’elevato 
contenuto  in  MgO  rispetto  al  CaO,  come 
evidenziato  in  Figura  2.  Tale  differenza 
potrebbe  essere  dovuta,  oltre  al  contributo 
dei  pirosseni,  alla  presenza  di  dolomite 
[CaMg(CO.i)2]  o  di  calcite  ricca  in  Mg 
aH’intemo  della  frazione  carbonatica  della 
sabbia. 


Figura  2.  Correlazione  tra  il  contenuto  in  Ca  e  Mg  {percentuale  in  peso  degli  ossidi)  nei  reperti  vitrei. 
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Il  campione  Sev  1,  di  colore  verde 
scuro-giallo,  è  il  vetro  in  cui  l’elevata  quan¬ 
tità  di  MnO  (la  più  alta  di  tutti  i  reperti)  non 
è  stata  sufficiente  per  ossidare  compieta- 
mente  il  ferro.  Probabilmente  è  stato  prodot¬ 
to  con  una  sabbia  molto  inquinata  da  piros- 
seni  apportatori  di  Fe,  Cr,  Ti  e  Mg. 

Il  reperto  Sev  2,  di  colore  giallo¬ 
verde,  è  composizionalmente  molto  simile 
ai  vetri  gialli  del  gruppo  seguente,  salvo  un 
contenuto  maggiore  di  Fe,  Al  e  Ti.  Potrebbe 
trattarsi  di  vetro  fuso  con  lo  stesso  tipo  di 
sabbia,  ma  contaminato  dalla  parziale  disso¬ 
luzione  del  crogiolo  di  fusione. 

I  reperti  Sev  3,  Sev  8  e  Sev  9,  di  colo¬ 
re  giallo  presentano  una  grande  somiglianza 
sia  di  colore  che  di  composizione;  ciò  fa 
presumere  che  i  tre  vetri  siano  o  frammenti 
di  uno  stesso  oggetto,  oppure  il  prodotto  di 
una  stessa  fusione.  La  sabbia  impiegata 
nella  loro  fabbricazione  risulta  essere  poco 
carbonatica  e  contenente  una  quantità  dop¬ 
pia  di  minerali  di  Fe  e  Mg  rispetto  alla  sab¬ 
bia  pura  del  Belus  usata  per  i  reperti  verdi. 

Complessivamente  quindi  le  analisi 
hanno  permesso  di  individuare  tra  i  reperti 
di  Sevegliano  una  tecnica  fusoria  simile  e 
l’impiego  di  tre  o  forse  quattro  (sarebbe 
necessario  analizzare  un  maggior  numero  di 
reperti  per  stabilirlo  con  chiarezza)  sabbie 
siliceo-calcaree  provenienti  da  diverse  loca¬ 
lità.  Per  un  gruppo  (vetri  verde  chiaro)  è 
stato  possibile  accertare  l’impiego  della  sab¬ 
bia  proveniente  dalla  foce  del  fiume  Belus 
indicato  da  Plinio. 

4.2.  Colorazione 

Come  si  è  detto,  il  colore  dei  vetri  di 
Sevegliano  varia  dal  giallo  al  giallo-verde 
fino  al  verde.  Dalle  analisi  chimiche  risulta 


che  gli  elementi  cromofori  sono  esclusiva- 
mente:  Fe,  Cr  e  Mn.  La  colorazione  dipende 
dalle  quantità  di  elementi  presenti  e  dal  loro 
stato  ossido-riduttivo.  Il  cromo,  presente  nel 
vetro  nella  forma  Cr3+,  colora  in  verde;  la 
sua  concentrazione  nei  reperti  analizzati  è 
molto  bassa,  per  cui  il  suo  contributo  alla 
colorazione  è  praticamente  trascurabile.  Il 
ferro  colora  diversamente  a  seconda  dello 
stato  di  ossidazione  Fe2+/  Fe3+.  Il  Fe3+ 
colora  il  vetro  in  giallo  chiaro;  mano  a  mano 
che  aumenta  la  frazione  di  Fe2+  la  colora¬ 
zione  si  sposta  verso  il  giallo-verde,  il  verde 
fino  al  verde-azzurro  quando  la  maggior 
parte  del  ferro  si  trova  sotto  forma  di  Fe2+. 
Aumentando  ulteriormente  la  quantità  di 
Fe2+  si  passa  ad  una  colorazione  giallo- 
ambra  molto  intensa  a  causa  della  formazio¬ 
ne  di  un  complesso  colorante  Fe/S.  Lo  stato 
di  ossidazione  del  ferro  dipende  dalle  condi¬ 
zioni  ossido-riduttive  in  cui  si  è  svolta  la 
fusione  della  miscela  vetrificabile  (compo¬ 
nenti  riducenti  nella  miscela,  atmosfera  del 
forno,  ecc.)  e  da  aggiunte  volontarie  di  ele¬ 
menti  ossidanti  o  riducenti.  Come  si  vede 
nella  Figura  3  vi  è  una  proporzionalità  diret¬ 
ta  nel  rapporto  Fe/Cr;  la  stessa  relazione  si 
trova  anche  tra  il  Fe  ed  altri  elementi  quali 
Mg  e  Zr.  Questa  proporzionalità  dimostra 
che  il  ferro  non  è  stato  aggiunto  sotto  forma 
di  ossido  puro,  ma  piuttosto  come  minerale 
(probabilmente  pirosseno)  presente  come 
componente  secondario  delle  sabbie  siliceo- 
calcaree.  Fe  e  Cr,  quindi,  non  sono  stati 
introdotti  volontariamente,  ma  la  loro  con¬ 
centrazione  nei  vetri  dipende  dalla  scelta  di 
sabbie  più  o  meno  pure  impiegate  per  la 
fusione. 

Il  manganese,  aggiunto  alla  miscela 
vetrificabile  sotto  forma  di  Mn02  (Mn4+),  è 
un  forte  ossidante  del  ferro.  Esso  ossida  il 
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Figura  3.  Correlazione  tra  il  contenuto  in  Fe  (percentuale  in  peso  dell’ossido)  e  Cr  (ppm  delPossido)  nei  reper¬ 
ti  vitrei. 


Fe2+  in  Fe3+  e  si  trasforma  in  Mn2+  inco¬ 
lore.  Evidentemente  il  manganese  è  stato 
usato  nei  vetri  di  Sevegliano  per  controllar¬ 
ne  la  colorazione.  Come  si  vede  in  Figura  4 
i  vetri  verdi  (Sev  5,  Sev  6,  Sev  7)  contengo¬ 
no  la  minore  quantità  di  MnO  (=  1%),  il 
quale  è  stato  aggiunto  in  rapporto  di  circa 
2:1  rispetto  al  ferro.  Tale  rapporto  ha  solo 
parzialmente  ossidato  il  Fe2+  della  sabbia  e 
ciò  spiega  la  residua  colorazione.  Nei  reper¬ 


ti  Sev  1  e  Sev  4  (giallo-verde  più  o  meno 
intenso)  il  rapporto  Mn/Fe  è  di  1:1,  inferio¬ 
re  a  quello  dei  reperti  verdi.  È  probabile 
quindi  che  i  reperti  Sev  1  e  Sev  4  contenga¬ 
no  una  maggiore  quantità  di  Fe2+  (vetri  più 
ridotti)  e  che  quindi  la  tonalità  gialla  derivi 
dalla  presenza  del  cromoforo  Fe/S.  I  reperti 
Sev  2,  Sev  3,  Sev  8  e  Sev  9  contengono 
invece  Mn  e  Fe  in  rapporto  2:1  ed  è  quindi 
probabile  che  la  loro  colorazione  gialla  sia 


16 


Quaderni  Friulani  di  Archeologia  VIII/1998 


giallo  - 1 - giallo -verde  - 1 - ►verde 


Figura  4.  Correlazione  tra  il  contenuto  in  Fe  e  in  Mn  (percentuale  in  peso  degli  ossidi)  ed  il  colore  dei  reper¬ 
ti  vitrei,  classificati  in  ordine  cromatico  dal  giallo  al  verde. 


dovuta  alla  completa  ossidazione  del  ferro 
sotto  forma  di  Fe3+.  Evidentemente  nella 
fusione  di  questi  vetri  le  sabbie  usate  erano 
meno  riducenti  di  quelle  dei  reperti  verdi 
Sev  5,  Sev  6  e  Sev  7.  La  leggera  tonalità 
verde  del  reperto  Sev  2  è  imputabile  ad  un 
tenore  di  ferro  leggermente  superiore  rispet¬ 
to  agli  altri  tre  campioni. 

Dai  risultati  delle  analisi  sembra  quin¬ 
di  che  siano  state  impiegate  sabbie  diverse 


(probabilmente  tre  o  quattro  tipi)  per  pro¬ 
durre  differenti  tonalità  di  colore;  in  tutti  i 
casi  la  colorazione  veniva  controllata  con 
aggiunte  volontarie  di  MnQi. 


5.  Conclusioni 

L’analisi  chimica  quantitativa  di 
reperti  vitrei  romani  del  IV  secolo  d.C.  pro- 
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venienti  dal  ritrovamento  di  Sevegliano  si  è 
dimostrata  un  metodo  d’indagine  adatto 
all’individuazione  delle  materie  prime 
impiegate,  alla  differenziazione  dei  reperti 
in  base  alle  caratteristiche  delle  sabbie  ed 
alla  definizione  delle  tecniche  di  colorazio¬ 
ne.  Le  analisi  chimiche  di  nove  reperti  vitrei 
rappresentativi  del  ritrovamento  hanno 
dimostrato  l’impiego  di  una  comune  tecnica 
fusoria  che  prevedeva  l’utilizzo  di  una  mi¬ 
scela  di  sabbie  siliceo-calcaree,  di  un  mine¬ 
rale  di  sodio  (natron)  e  di  minori  aggiunte  di 
ossido  di  manganese. 

Nella  fusione  dei  reperti  sono  stati  uti¬ 
lizzati  tre  o  quattro  tipi  di  sabbie  di  diversa 
provenienza,  individuabili  soprattutto  attra¬ 


verso  le  concentrazioni  di  alcuni  elementi 
traccianti  come:  Fe,  Mg,  K,  Cr,  Rb,  Sr  e  Zr. 

A  seconda  della  loro  purezza  (in  parti¬ 
colare  del  tenore  di  Fe)  esse  sono  state  im¬ 
piegate  per  produrre  le  diverse  colorazioni, 
la  cui  tonalità  veniva  controllata  mediante 
aggiunte  volontarie  di  MnO:. 


Si  ringrazia  il  don.  M.  Buora  dei  Musei  Civici 
di  Udine  per  aver  fornito  i  reperti  vitrei  sottoposti  ad 
analisi. 

La  presente  ricerca  è  stata  realizzata  con  il 
contributo  del  Progetto  Finalizzato  CNR  Beni 
Culturali. 
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I  CREMATI  DI  SEVEGLIANO  (UDINE): 
INDAGINE  ANTROPOLOGICA 


Maria  ROMAGNOLI 


Studio  antropologico 

I  resti  osteologici  cremati  provengono 
da  due  cinerari  di  cui  il  primo,  corrispon¬ 
dente  airindividuo  da  me  nominato  Sev.  1, 
era  già  stato  totalmente  svuotato  dagli 
archeologi,  che  avevano  tenuto  separati 
dagli  altri  i  frammenti  rinvenuti  fuori  del 
contenitore. 

II  secondo  cinerario,  che  ha  conserva¬ 
to  i  resti  dell’individuo  nominato  Sev.  2,  era 
stato  in  parte  svuotato  (mantenendo  l’accor¬ 
gimento  riservato  al  contenuto  dell’altro 
cinerario)  e  in  parte  (i  2/3  del  contenuto) 
sottoposto  a  microscavo  in  laboratorio  dal¬ 
l’antropologo. 

Il  contenuto  dei  due  cinerari  è  descrit¬ 
to  nelle  schede  analitiche,  una  per  cinerario. 

La  lettura  della  Tav.  1,  integrata  con 
altri  dati  emersi  dallo  studio  e  riportati  nelle 
schede  analitiche,  ci  consente  di  cogliere  la 
situazione  degli  incinerati. 


Il  cineraio  n  1,  corrispondente  a  Sev. 
1 ,  ha  restituito  in  discreto  stato  di  conserva¬ 
zione,  con  frammenti  medio-grandi  frammi¬ 
sti  a  frammenti  minuti,  i  resti  di  un  solo 
individuo. 

Per  la  mancanza  di  resti  significativi 
(parti  del  cinto  pelvico  e  del  cranio)  non  è 
possibile  determinare,  purtroppo,  il  sesso 
del  soggetto. 

A  nulla  varrebbe,  in  questo  senso, 
nemmeno  l’acquisizione  del  valore  ponde¬ 
rale  totale  dei  frammenti  (gr.  1475)  come 
elemento  determinante,  dal  momento  che  J. 
McKinlei  (1994)  ha  dimostrato  che  il  peso 
totale  dei  resti  cremati  non  è  un  indicatore 
attendibile,  poiché  tra  i  valori  ponderali  con¬ 
siderati  maschili  e  quelli  femminili  vi  è 
un’area  di  sovrapposizione  troppo  marcata 
perché  si  possa  considerare  questo  elemento 
come  probante. 

Allo  stesso  modo  non  si  è  misurato  lo 
spessore  di  alcuni  distretti  scheletrici  (occi- 


ISEPOI.CRETO  |  CINERARIO!  N°  INDIVIDUI 

FESSURAZIONE  I 

I  Seveitliano  I  1  |  1 

QEUXHm 

1  1  !  «  1 

URBI 

UH 

1 

*  I  I  |  adulta  |gr  -beiyg+b+nl  550°  |  630° 

B 

Tavola  1 .  Gli  incinerati  di  Sevegliano. 
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pitale  all’altezza  dell’eminenza  crociata, 
radio  al  livello  del  capitello,  ecc.),  che, 
come  ha  suggerito  N.  G.  Gejvall  (1963), 
aiuterebbero  nel  riconoscimento  del  sesso, 
poiché  questo  metodo  non  tiene  conto  delle 
riduzioni  volumetriche  che  si  riscontrano 
sulle  ossa  sottoposte  all’azione  del  fuoco  e 
che  possono  variare,  a  seconda  della  tempe¬ 
ratura  raggiunta  dalla  pira,  dal  2-3%  al  12- 
16%  del  volume  originario  (VAN  VARK 
1970,  in  MASSET  1986). 

Di  questo  individuo  conosciamo, 
invece,  l’età  di  morte,  dedotta  dal  grado  di 
maturazione  delle  ossa  lunghe,  che  presen¬ 
tano  la  completa  obliterazione  delle  rime  di 
saldatura  tra  le  epifisi  e  le  diafisi;  inoltre  la 
presenza  di  sei  frammenti  di  denti  perma¬ 
nenti,  ha  confermato  il  decesso,  per  questo 
individuo,  in  età  adulta. 

L’assenza  di  stigmate  patologiche  ci 
induce  a  definire  buono  lo  stato  di  salute  di 
questo  individuo,  senza,  tuttavia,  dimentica¬ 
re  che  l’azione  del  fuoco  può  aver  distrutto 
parti  scheletriche  che  avrebbero  potuto  testi¬ 
moniare  un’opposta  condizione  sanitaria 
(REINHARD,  FINK  1994). 

La  colorazione  omogenea  dei  fram¬ 
menti  consente  di  supporre  una  sola  fonte  di 
calore  posta  sotto  l’intera  lunghezza  del 
corpo  del  defunto. 

È  interessante  sottolineare  la  presen¬ 
za,  in  questo  cinerario,  di  un  frammento  di 
tre  centimetri  di  lunghezza  di  un  bastoncino 
combusto  appartenente  alla  pira  di  crema¬ 
zione. 

Allo  stesso  tempo,  il  colore  grigio- 
beige  depone,  anche,  per  il  raggiungimento 
di  una  temperatura  della  pira  di  cremazione 
ragguardevole  (almeno  550°  C). 

La  presenza  di  fessurazioni  del  tipo 
“Unas”  (U),  “Laguna  Desecaga”  (LD)  (RE¬ 


VERTE  COMA  1985,  in  BORGOGNINI 
TARLI,  PACCIANI 1993)  e  “a  quadrilateri” 
(Q)  (DORO  GARETTO,  in  BORGOGNINI 
TARLI,  PACCIANI  1993)  indicano  che  il 
soggetto  è  stato  sottoposto  a  cremazione 
subito  dopo  il  suo  decesso  e  che  questo  rito 
funerario  era,  pertanto,  primario  in  questo 
gruppo  umano. 

I  resti  osteologici  di  Sev.  2  sono  in 
condizioni  di  conservazione  ancora  migliori 
di  quelle  di  Sev.  1;  sono  anche  essi  di 
dimensioni  medio-grandi,  frammisti  a  fram¬ 
menti  più  piccoli,  ma  questi  ultimi,  gli  inde¬ 
terminati  sia  dello  scheletro  craniale  che 
post-craniale,  sono  quantitativamente  meno 
non  solo  di  quelli  conservati  nell’altro  cine¬ 
rario,  ma  anche  di  quanto  normalmente  ac¬ 
cade. 

Questa  riduzione  dei  frammenti  inde¬ 
terminabili,  di  quei  frammenti,  cioè,  che  per 
le  loro  dimensioni  non  sono  riconducibili  ad 
alcuno  dei  distretti  scheletrici,  è  conseguen¬ 
za  del  microscavo:  trattando  il  cinerario  ed 
il  suo  contenuto  come  un’area  di  scavo  e 
applicando  ad  esso  i  principi  dello  scavo 
stratigrafico  è  stato  possibile  recuperare  e 
ricondurre  alle  parti  dello  scheletro  un  mag¬ 
gior  numero  di  frammenti  minuti. 

Grazie  al  microscavo  è  stato  possibile 
ricostruire  alcuni  distretti  scheletrici,  in  par¬ 
ticolare  l’ileo  sinistro,  anche  se  solo  parzial¬ 
mente,  e  l’intera  colonna  vertebrale. 

Oltre  a  questi  dati  di  carattere  antro¬ 
pologico,  si  è  ottenuto  un  numero  di  notizie 
culturali  maggiori  di  cui  tratteremo  più 
avanti. 

Tornando  al  contenuto  del  cinerario 
n  2,  nella  Tav.  1  si  legge  che  anche  esso  con¬ 
teneva  un  solo  individuo  di  cui  si  è  potuto 
determinare  sia  l’età  di  morte  che  il  sesso. 

Sev.  2  era  un  individuo  di  sesso 
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maschile,  come  testimoniano,  a  livello  del 
coxale,  l’incisura  ischiatica  sinistra  stretta  e, 
sul  cranio,  i  rilievi  occipitali  marcati,  dece¬ 
duto  in  età  adulta.  A  conferma  dell’età  di 
morte  vi  sono  gli  elementi  già  menzionati 
per  Sev.  1,  il  grado  di  maturazione  delle  ossa 
lunghe  e  due  frammenti  di  denti  permanen¬ 
ti. 

La  presenza  della  prima  vertebra 
sacrale  dissaldata  è  degna  di  nota.  È  un 
fenomeno  che  si  riscontra  di  solito  negli 
individui  giovani,  ma  che  può  permanere 
anche  in  quelli  adulti. 

La  presenza  di  becchi  ostofitici  sul 
margine  inferiore  della  4°  vertebra  lombare 
e  sul  bordo  superiore  della  5°  vertebra  lom¬ 
bare  testimoniano  che  Sev.  2  soffriva  di 
artrosi  della  colonna  vertebrale,  una  patolo¬ 
gia  degenerativa  che  solitamente  colpisce 
gli  individui  in  età  adulta  e  che  conferma 
ulteriormente  l’età  di  morte  dell’individuo. 

Diversamente  da  Sev.  1  il  colore  dei 
frammenti  ossei  di  Sev.  2  non  è  omogeneo, 
accanto  al  grigio-beige,  dominante,  vi  sono 
frammenti  degli  arti  superiori  che  recano 
una  colorazione  che  testimonia  un  aumento 
della  temperatura  della  pira  di  cremazione  il 
cui  calore  doveva  oscillare  tra  i  550°  e  i 
630°  C.  La  presenza  di  questa  diversa  colo¬ 
razione  in  un  solo  distretto  scheletrico  mi  fa 
pensare  ad  una  momentanea  variazione  del¬ 
l’ossigenazione  della  pira  con  un  momenta¬ 
neo  aumento  del  calore  da  essa  sprigionato, 
piuttosto  che  alla  presenza  di  più  focolari 
collocati  sotto  al  cadavere. 

La  tipologia  delle  fessurazioni,  “S”, 
“U”  ed  “LD”,  attesta  ancora  una  volta  l’uso 
della  cremazione  come  rito  funerario  prima¬ 
rio  eseguito  subito  dopo  il  decesso. 

Come  si  è  potuto  vedere,  la  colorazio¬ 
ne  dei  frammenti  ossei  cremati  permette  di 


trarre  importanti  indicazioni  di  ordine  cultu¬ 
rale. 

Altre  informazioni  dello  stesso  tipo  si 
possono  ottenere  dall’analisi  dei  valori  per¬ 
centuali  dei  pesi  dei  frammenti  ossei  di  cia¬ 
scun  distretto  scheletrico. 

Un  lavoro  di  questo  tipo  è  stato  fatto 
da  due  studiosi,  Lawrens  e  Latimer,  che 
hanno  elaborato  una  tabella  di  frequenza  dei 
distretti  osteologici  nei  cinerari;  essa  costi¬ 
tuisce  per  ora  il  mio  punto  di  riferimento  (a 
cura  di  VITIELLO  1993). 

L’analisi  delle  percentuali  dei  pesi  dei 
distretti  scheletrici  permette  di  capire  in 
quale  modo  avveniva  la  raccolta  del  prodot¬ 
to  della  cremazione  e  se  veniva  privilegiato 
qualche  distretto  scheletrico  in  particolare. 

Lawrens  e  Latimer  riconoscono  nel 
valore  del  20.04%  di  presenza  per  il  cranio 
e  di  79.06%  dello  scheletro  post-craniale  un 
tipo  di  raccolta  indifferenziata  dei  resti.  Se 
la  percentuale  di  presenza  del  cranio  registra 
un  valore  superiore  a  quello  stabilito  si  deve 
supporre  una  raccolta  preferenziale  per  que¬ 
sto  distretto  che,  come  è  noto,  presso  alcune 
popolazioni  dell’antichità,  era  legato  a  parti¬ 
colari  valenze  culturali. 

Nella  Tav.  2  possiamo  leggere  le  per¬ 
centuali  di  frequenza  dei  distretti  scheletrici 
dei  due  incinerati  di  Sevegliano  e  parago¬ 
nandoli  con  i  dati  della  tabella  di  confronto. 

Innanzitutto  si  osserva  la  totale  assen¬ 
za  di  resti  dello  sterno  nei  nostri  individui.  È 
questo  un  fatto  del  tutto  normale  per  i  resti 
cremati  e  che  spesso  ritroviamo  anche  negli 
inumati;  lo  stemo,  insieme  alle  ossa  delle 
mani  e  dei  piedi,  è  uno  dei  distretti  schele¬ 
trici  più  fragili  e  quindi  di  più  difficile  con¬ 
servazione;  anche  nella  tabella  di  confronto 
è  riportato  con  un  valore  percentuale  molto 
basso  (0.47%). 
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%  di 

confronto 

Sev.  I 

Sev.  2 

CRANIO 

17,98 

10,00 

8,86 

MANDIBOLA 

2,42 

0,41 

0,45 

Tot.  cranio 

20,04 

10,41 

9,41 

COLONNA 

10,06 

5,02 

15,93 

COSTE 

6,42 

0,95 

0,97 

STERNO 

0,47 

— 

— 

CLAVICOLA 

1,04 

1,02 

0,74 

SCAPOLA 

2,48 

1,22 

0,84 

OMERO 

6,38 

6,05 

8,54 

RADIO 

2,18 

1,98 

2,10 

ULNA 

2,66 

1,63 

2,28 

MANO 

2,53 

0,88 

0,28 

COXALE 

7,83 

7,60 

12,30 

FEMORE 

17,67 

13,60 

15,31 

TIBIA 

10,63 

8,43 

9,45 

FIBIA 

2,47 

1,43 

1,48 

ROTULA 

nessun  dato 

1,30 

0,28 

PIEDE 

5,79 

3,54 

0,57 

Tavola  2.  Le  percentuali  di  frequenza  dei  distretti 
scheletrici  a  confronto. 


Il  confronto  dei  valori  registrati  dai 
due  individui  evidenzia  come  in  Sev.  1  quasi 
tutti  i  distretti  scheletrici  siano  meno  rappre¬ 
sentati  rispetto  a  Sev.  2,  anche  se  nel  primo 
individuo  la  differenza  è  quasi  sempre  di 
pochi  decimi  o  poco  più,  ad  eccezione  del 
cranio,  della  clavicola,  della  scapola,  della 
mano  e  del  piede.  Talvolta,  però,  le  differen¬ 
ze  tra  i  due  individui  sono  veramente  note¬ 
voli,  come  nel  caso  della  colonna  vertebrale 
dove  tra  il  dato  di  Sev.  1  e  di  Sev.  2  vi  è  una 


differenza  del  10.91%  e  come  nel  coxale 
dove  vi  è  una  differenza  del  4.7%  tra  il 
primo  e  il  secondo. 

Il  paragone  con  le  percentuali  di  con¬ 
fronto  indica  che  tutti  i  distretti  scheletrici  di 
Sev.  1  sono  sottostimati,  i  più  in  modo  mar¬ 
cato,  altri,  quali  l’omero,  il  radio  e  il  coxale, 
in  maniera  nettamente  minore. 

Ritengo  opportuno  ricordare  che  i 
resti  di  Sev.  I  non  sono  stati  acquisiti 
mediante  microscavo  e  che  il  materiale  si 
presenta  più  danneggiato,  in  frammenti  più 
piccoli  meno  riconoscibili. 

La  situazione  di  Sev.  2  non  è  molto 
diversa,  ma  accanto  ai  molti  distretti  schele¬ 
trici  sottostimati  rispetto  alla  tabella  di  con¬ 
fronto,  ve  ne  sono  alcuni,  come  la  colonna 
vertebrale,  l’omero  e  il  coxale,  i  cui  valori 
sono  superiori  ad  essi,  in  misura  maggiore 
per  quanto  riguarda  la  colonna  e  il  coxale,  in 
misura  minore  per  quanto  riguarda  l’omero. 

Fortemente  sottostimati  rispetto  al 
dato  di  confronto  sono  il  cranio,  la  mandi¬ 
bola,  le  costole,  la  scapola,  la  mano,  il  femo¬ 
re,  l’ulna  e  il  radio. 

I  dati  relativi  alla  rotula  non  possono 
essere  confrontati  con  la  tabella  di  Lawrens 
e  Latimer  in  quanto  non  è  da  loro  riportato 
il  valore  percentuale  relativo  a  questo  osso; 
è  possibile  fare  un  confronto  con  i  dati  otte¬ 
nuti  sugli  incinerati  di  età  villanoviana  ed 
ellenistica  di  Volterra  (Pi)  da  me  studiati  (in 
corso  di  pubblicazione):  su  trentuno  cinera¬ 
ri  quattordici  hanno  conservato  resti  di  rotu¬ 
la  per  una  frequenza  media  dello  0.74%. 

Prendendo  il  dato  volterrano  come 
elemento  di  confronto  posso  dire  che  mentre 
in  Sev.  1  la  rotula  è  sovrastimata,  in  Sev.  2 
essa  è  sottostimata.  Un  confronto  tra  i  due 
individui  mostra  come  la  rotula  sia  meglio 
attestata  in  Sev.  1  che  in  Sev.  2  con  un  punto 
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percentuale  in  più  rispetto  a  quest’ultimo. 

L’analisi  delle  percentuali  di  frequen¬ 
za  dei  distretti  scheletrici  nei  due  cremati  di 
Sevegliano  sembra  documentare  una  raccol¬ 
ta  non  preferenziale  del  prodotto  della  cre¬ 
mazione:  il  cranio,  fortemente  sottostimato 
in  entrambi  gli  individui,  non  solo  non  supe¬ 
ra,  ma  non  raggiunge  nemmeno  il  20.4% 
fissato  nella  tavola  di  confronto. 

Pur  constatando  la  presenza  di  tutti  i 
distretti  scheletrici,  risulta  che  questi  sono 
quasi  tutti  sottostimati,  il  che  denota  che  la 
raccolta  non  veniva  eseguita  con  molta  cura. 
La  commistione  all’interno  del  cinerario  di 
frammenti  dello  scheletro  craniale  e  di  quel¬ 
lo  post-craniale,  osservata  durante  il  micro¬ 
scavo,  documenta  una  raccolta  caotica  del 
prodotto  della  cremazione  e  conferma  l’in¬ 
curia,  già  osservata,  degli  addetti  ai  lavori  al 
momento  della  raccolta. 

Conclusioni 

In  conclusione  a  Sevegliano  siamo  di 
fronte  a  due  individui,  Sev.  1  e  Sev.  2  di  cui: 

Sev.  1  è  un  individuo  deceduto  in  età 
adulta,  di  cui  non  si  conosce  il  sesso,  che 
probabilmente  godeva  di  buona  salute,  era 


stato  sottoposto  a  cremazione  subito  dopo  il 
decesso,  con  una  tecnica  di  cremazione 
buona  sia  per  quanto  riguarda  la  temperatu¬ 
ra  raggiunta  dalla  pira  di  cremazione  che  per 
la  distribuzione  costante  del  calore  da  essa 
sprigionato,  i  cui  resti  sono  stati  raccolti  tutti 
anche  se  non  con  grande  cura; 

Sev.  2  è  un  individuo  deceduto  in  età 
adulta,  di  sesso  maschile,  afflitto  da  artrosi  a 
carico  del  tratto  lombare  della  colonna,  cre¬ 
mato  subito  dopo  il  decesso  con  una  tecnica 
di  cremazione  buona  per  la  temperatura  rag¬ 
giunta  dalla  pira,  mentre  la  diffusione  del 
calore  sembra  aver  subito  un’oscillazione 
dovuta  forse  ad  una  variazione  dell’ossige¬ 
nazione  della  fiamma  e  i  cui  resti  sono  stati 
raccolti  tutti  anche  se  non  con  grande  cura. 

Con  entrambi  gli  incinerati  erano  stati 
deposti  oggetti  di  corredo,  in  particolare  con 
Sev.  2:  un  astragalo  di  capro-ovino  non 
combusto,  una  moneta  enea  ed  un’ampolli¬ 
na  di  vetro  emersi  durante  il  microscavo. 


Si  ringraziano  il  Doti.  M.  Buora,  conservato- 
re  archeologo  dei  Civici  Musei  di  Udine  che  ha  per¬ 
messo  lo  studio  del  materiale,  il  Prof.  F.  Mal  legni  e 
la  Dott.  E.  Bedini  per  la  rilettura  critica  del  testo. 
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Lo  scavo  in  laboratorio  delle  sepolture  ad 
incinerazione:  Sevegliano  cinerario  n.  2 

Il  microscavo  in  laboratorio  di  un 
cinerario  è  la  condizione  ideale  di  recupero 
del  materiale  osteologico  cremato. 

È  una  pratica,  questa,  da  noi  poco 
seguita:  la  maggior  parte  dei  resti  osteologi- 
ci  giungono  all’ antropologo  in  sacchetti  di 
plastica  o  in  barattoli  di  vetro,  perdendo  così 
molte  informazioni  utili  per  una  corretta 
ricostruzione  dell’individuo  e  delle  pratiche 
funerarie  del  gruppo  umano  a  cui  appartene¬ 
va. 

Sarebbe  pertanto  auspicabile  la  pre¬ 
senza,  sullo  scavo,  di  un  antropologo  cono¬ 
scitore  delle  tecniche  dello  scavo  stratigrafi- 
co,  che  devono  essere  applicate  al  recupero 
del  materiale  osteologico  contenuto  nel 
cinerario  riportato  alla  luce. 

Nella  pratica  del  recupero  dei  fram¬ 


menti  è  importante  liberare  con  precauzione 
i  frammenti  più  fragili,  mescolati  alla  terra 
forzatamente  compatta;  la  liberazione  delle 
ossa  deve  avvenire  per  strati  sottili,  accom¬ 
pagnando  queste  fasi  con  fotografie  siste¬ 
matiche  e  con  rilevamenti  grafici. 

Di  seguito  viene  descritto  un  esempio 
di  microscavo  da  me  condotto  in  laborato¬ 
rio. 

Il  cinerario  sottoposto  a  microscavo 
proviene  dal  sito  di  Sevegliano  (Udine), 
affidatomi  per  lo  studio  dal  Dott.  M.  Buora, 
conservatore  archeologo  dei  Civici  Musei  di 
Udine}  presso  i  quali  è  conservato. 

E  un  cinerario  litico,  di  pietra  locale, 
che  conteneva  per  circa  la  metà  della  sua 
altezza  i  due  terzi  dei  resti  osteologici 
appartenenti  ad  un  uomo  adulto  affetto  da 
artrosi  alla  regione  lombare  del  rachide. 

I  resti  ossei  erano  conglobati  in 
abbondante  terreno,  di  natura  argillosa. 
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molto  compatto.  Per  liberare  i  frammenti  è 
stato  necessario  ammorbidire  il  terreno 
vaporizzando  dell’acqua  sulla  superfìcie  di 
scavo. 

Al  momento  dell’inizio  dello  scavo 
erano  riconoscibili  la  testa  di  un  femore  che 
giaceva  accanto  ad  un  frammento  di  bacino 
riconoscibile  dalla  cavità  acetabolare,  un 
frammento  di  diafìsi,  un  corpo  vertebrale  e 
alcune  schegge  di  osso.  Un’ampollina  di 
vetro  giaceva  tra  la  testa  del  femore  e  la  por¬ 
zione  di  bacino. 

Dopo  una  prima  pulizia  della  superfi¬ 
cie  di  scavo  vengono  scattate  alcune  foto 
che  documentano  la  situazione,  poi  si  proce¬ 
de  con  il  distacco  dei  frammenti  più  grossi 
che  vengono  immediatamente  riconosciuti  e 
ai  quali  si  associano  gli  eventuali  frammen¬ 
ti  che  da  quelli  si  staccano  nel  corso  del 
recupero.  Altri  frammenti  minuti  vengono 
raccolti  con  il  terreno  di  risulta:  questi 
saranno  recuperati  mediante  setacciatura. 

Ripulendo  accuratamente  le  ossa 
prima  della  raccolta,  emerge,  accanto  alla 
testa  del  femore,  una  vertebra  cervicale  ed 
un’altra,  di  maggiori  dimensioni,  riconosci¬ 
bile  come  una  vertebra  dorsale:  i  tre  reperti 
vengono  staccati  dal  terreno. 

Dallo  strato  sottostante  emerge  un 
astragalo  di  animale:  è  un  astragalo  di  ovis 
vel  capra,  non  combusto;  emergono  anche 
altre  vertebre,  tra  cui  una  vertebra  cervicale 
ed  alcuni  frammenti  di  cranio.  Allo  stesso 
livello  di  questi  reperti,  ma  in  un’altra  zona 
del  cinerario,  vengono  riportati  alla  luce 
altri  frammenti  ossei  del  cranio,  in  partico¬ 
lare  un  frammento  di  frontale  con  parte  del¬ 
l’arcata  orbitaria  sinistra,  parzialmente 
nascosta  da  un  frammento  di  scheletro  post¬ 
craniale  di  grandi  dimensioni.  Proseguendo 
nella  liberazione  dei  frammenti  dal  terreno 


si  è  riconosciuto  in  questo  grosso  frammen¬ 
to  di  post-craniale  la  prima  vertebra  sacrale; 
sulla  faccia  dorsale  del  frammento  di  sacro 
poggiava  un  oggetto  eneo  di  forma  circola¬ 
re,  una  moneta.  Spostate  a  sinistra  rispetto  a 
questo  gruppo  di  ossa,  se  ne  riportano  alla 
luce  altre,  molte  in  frammenti  minuti,  non 
riconoscibili.  Tra  esse  spicca  anche  la  testa 
di  un  omero,  alcuni  corpi  diafìsari  e  alcuni 
frammenti  di  cranio. 

Dietro  a  questo  altro  gruppo  di  ossa  si 
libera,  anche  se  solo  parzialmente,  per  la  sua 
stessa  natura,  una  forte  concentrazione  di 
tessuto  spugnoso  non  meglio  determinabile, 
ma  probabilmente  appartenente  ad  ossa  di 
grandi  dimensioni;  più  in  basso  giacciono 
alcuni  frammenti  di  diafìsi  e  frammenti  di 
epifisi.  Nella  zona  centrale  del  balsamario 
frammenti  di  dialisi  e  frammenti  di  cranio 
sono  frammisti  a  terra  e  ad  alcune  falangi 
della  mano. 

Il  recupero  della  moneta,  integra 
anche  se  scarsamente  leggibile,  è  avvenuto 
in  modo  agevole. 

Si  procede  con  la  pulizia  del  fram¬ 
mento  del  sacro;  così  facendo  vengono 
riportati  alla  luce  altri  frammenti  ossei 
appartenenti  al  cranio,  al  bacino  ed  agli  arti. 
Si  evidenzia  anche  un’altra  concentrazione 
di  materiale  spugnoso  che,  purtroppo,  nel 
corso  del  recupero  si  frantuma  senza  per¬ 
mettere  un  riconoscimento  sicuro  (forse  si 
tratta  di  un’epifisi  prossimale  di  tibia).  Nelle 
vicinanze  si  recuperano  frammenti  di  bacino 
e  una  vertebra;  il  recupero  mette  in  luce  la 
presenza,  al  di  sotto  di  questo  gruppo  di 
ossa,  di  un  terzo  strato  di  materiale  osseo  e 
di  terra:  sono  riconoscibili,  sebbene  sporchi, 
frammenti  di  cranio  e  corpi  diafìsari. 

Più  difficoltoso  il  recupero  del  sacro 
molto  sporco  e  tenuto  fermo  da  altri  fram- 
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menti  di  ossa  che  gli  giacciono  accanto  e 
parzialmente  sovrapposti  ad  esso;  in  parti¬ 
colare  si  riconoscono  e  si  asportano  una  por¬ 
zione  incompleta  di  epifisi  prossimale  meta¬ 
carpale  (5°  metacarpo  di  Iateralità  non 
determinabile),  un  frammento  di  testa  del¬ 
l’omero  ed  altro  materiale  spugnoso.  A  que¬ 
sto  punto  è  possibile  liberare  il  sacro  di  cui 
l’ala  destra  va  in  frantumi,  mentre  quella 
sinistra  era  già  assente. 

Nella  zona  centrale  del  cinerario,  ad 
un  livello  più  basso  di  quello  del  sacro,  si 
recuperano  altri  frammenti  di  scheletro  cra¬ 
niale  e  post-craniale.  Nella  zona  del  bordo 
del  cinerario,  sulla  destra,  si  recupera  il 
corpo  di  un’altra  vertebra  cervicale,  altri 
frammenti  del  bacino,  corpi  diafisari  di  ossa 
lunghe  e  materiale  spugnoso  informe.  In 
questa  stessa  zona  si  recupera  un  altro  fram¬ 
mento  informe  di  metallo.  Vicino  ad  esso  si 
recupera  un  frammento  di  cranio  di  grandi 
dimensioni,  probabilmente  una  porzione  di 
parietale,  che  copriva  parzialmente  un  corpo 
diafisario  di  grandi  dimensioni  riconoscibile 
per  quello  di  una  delle  tibie. 

Questo  ultimo  strato  di  materiale 
osseo  è  molto  frammentario,  di  dimensioni 
minute,  frammisto  ad  un  terreno  più  fine, 
sono  comunque  riconoscibili  alcuni  fram¬ 
menti  di  cranio  e  una  vertebra  cervicale. 

Alla  fine  del  recupero  di  questo  strato 
compare  il  fondo  del  colombario  di  notevo¬ 
le  spessore. 

Quali  informazioni  possono,  dunque, 
trarre  l’antropologo  e  l’archeologo  dallo 
scavo  in  laboratorio  dei  cinerari  e  in  parti¬ 
colare  dallo  scavo  di  questo? 

Alla  luce  della  mia  esperienza,  mi 
sento  di  dire  che  sono  molti  e  diversi  i  pregi 
dello  scavo. 

In  primo  luogo  è  possibile  recuperare 


materiale  osteologico  in  condizioni  di  con¬ 
servazione  migliori:  il  contenuto  del  cinera¬ 
rio  n.  2  di  Sevegliano  si  è  rivelato  molto  fra¬ 
gile,  se  fosse  giunto  all’antropologo  in  sac¬ 
chetti  esso  si  sarebbe  frantumato  in  misura 
maggiore;  in  questo  modo,  invece,  è  stato 
possibile  ricostruire  l’ileo  sinistro,  ricostrui¬ 
re  per  intero  la  colonna  vertebrale  di  cui  si  è 
persa  solo  la  seconda  vertebra  cervicale. 

L’aver  avuto  a  disposizione  un  mate¬ 
riale  osteologico  più  integro  di  altri  ha  per¬ 
messo  all’antropologo  di  riconoscere 
meglio  e  maggiormente  i  distretti  scheletri¬ 
ci,  riducendo  notevolmente  il  numero  dei 
frammenti  non  identificabili,  sia  del  cranio 
che  dello  scheletro  post-craniale;  si  è  resa 
possibile  una  migliore  lettura  delle  fessura¬ 
zioni,  delle  deformazioni  subite  e  la  conser¬ 
vazione  delle  patologie. 

Il  microscavo,  poi,  permette  di  coglie¬ 
re  informazioni  culturali  utili  all’archeolo¬ 
go. 

La  commistione  all’ interno  del  cinera¬ 
rio  di  frammenti  dello  scheletro  craniale  e  di 
quello  post-craniale  documenta  un’attenzio¬ 
ne  relativa  per  il  prodotto  della  cremazione 
da  parte  degli  addetti.  Se  infatti  è  vero  che 
non  c’è  stata  una  raccolta  preferenziale  dei 
resti  dei  diversi  distretti  e  che  questi  sono 
quasi  tutti  presenti,  è  altrettanto  vero  che  i 
resti  furono  raccolti  caoticamente  e  nello 
stesso  modo  deposti  nel  cinerario  senza  ri¬ 
spetto  alcuno  per  la  connessione  anatomica. 

A  casualità  ritengo  che  si  debba  attri¬ 
buire  la  posizione  della  moneta  addossata  al 
sacro,  la  posizione  dell’astragalo  di  capro¬ 
ovino  e  la  collocazione  dell’ampollina  di 
vetro. 

La  loro  funzione  di  oggetti  di  accom¬ 
pagnamento  del  defunto  nell’aldilà  mi  sem¬ 
bra  inequivocabile. 
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L’ITALIA  SETTENTRIONALE  E  L’IMPERO  DI  MAROBUDUO. 
TESTIMONIANZE  SULLE  RECIPROCHE  RELAZIONI  IN  BASE  AL 
VASELLAME  BRONZEO  E  ALLE  FIBULE 


Eduard  DROBERJAR 

1.  Introduzione 

All’inizio  del  I  sec.  d.C.,  durante  il 
regno  degli  imperatori  romani  Augusto  e 
Tiberio,  la  Boemia  rimase  per  un  breve 
periodo  al  centro  dell’attenzione  nel  quadro 
degli  avvenimenti  politici  mondiali.  Infatti, 
sotto  la  guida  di  Marobuduo  della  tribù  ger¬ 
manica  dei  Marcomanni,  si  era  formata  al 
confine  dell’impero  romano  una  consistente 
unione  di  tribù  nota  come  l’impero  di 
Marobuduo,  che  aveva  il  suo  centro  nell’at¬ 
tuale  Boemia  (nell’ambito  della  cronologia 
centroeuropea  dell’epoca  romana  questa  è  la 
fase  B  la  del  primo  periodo  imperiale,  ovve¬ 
ro  dal  10/5  a.C.  al  15/20  d.C.). 

Questo  primo  impero  germanico,  di 
cui  ci  restano  documenti  scritti,  costituiva 
un  pericolo  ai  confini  dell’impero  romano,  e 
i  Romani  spedirono  contro  Marobuduo  una 
potente  armata  che  comprendeva  parecchie 
legioni.  Tiberio  stesso  prese  parte  alla  cam¬ 
pagna  dopo  l’anno  6  d.C.  Di  queste  campa¬ 
gne  possediamo  dei  resoconti  scritti,  stilati 
per  ben  note  ragioni  da  uno  dei  diretti  parte¬ 
cipanti  -  il  legato  e  storico  Velleio  Patercolo 
(DROBERJAR,  SAKAR  in  stampa). 

Marobuduo  ebbe  strette  relazioni  con 
il  mondo  e  la  cultura  dei  Romani  e  tentò  di 
introdurre  una  maggiore  centralizzazione 
nella  gestione  del  potere  rispetto  ai  modelli 
in  usuo  nelle  tribù  germaniche.  Favorì  il 
commercio  dei  prodotti  romani  e  alla  sua 


corte  come  nella  Boemia  centrale  erano  atti¬ 
vi  numerosi  gruppi  di  mercanti  romani. 

L’impero  di  Marobuduo  rappresenta, 
comunque,  un  episodio  marginale  nell’am¬ 
bito  della  storia  europea  dell’epoca.  Nel¬ 
l’arco  della  sua  breve  esistenza  di  circa  25 
anni,  durante  i  quali  si  ebbero  anche  incon¬ 
tri  al  vertice  tra  Tiberio  e  Marobuduo,  in 
Italia  o  nel  Norico,  fu  fortemente  influen¬ 
zato  dei  Romani,  che  alla  fine  parteciparono 
alla  sua  distruzione. 

Al  momento  il  Museo  nazionale  di 
Praga  è  impegnato  in  attenti  studi  delle  fonti 
archeologiche  relative  alla  storia  dell’impe¬ 
ro  di  Marobuduo.  Si  sta  preparando  la  pub¬ 
blicazione  di  studi  condotti  su  una  delle  più 
importanti  necropoli  a  incinerazione  di  quel 
periodo,  quella  di  Dobfichov-Pichora  dove 
è  stato  trovalo  un  consistente  quantitativo  di 
oggetti  di  importazione  romana,  inclusi  vasi 
realizzati  per  la  gran  parte  in  territorio  ita¬ 
liano.  Relazioni  commerciali  molto  intense 
con  l’Italia,  specialmente  con  la  Campania, 
sono  rappresentate,  ad  esempio,  dai  vasi  del 
tipo  E  18,  E  24,  E  33,  E  91-93,  E  131 
(KUNOW  1983,  carta  11;  PETROVSZKY 
1993,  KARASOVÀ  in  stampa).  Special- 
mente  la  distribuzione  di  casseruole  del  tipo 
E  131  mostra  che  il  loro  principale  mercato 
fu  la  Boemia  (EGGERS  1951,  carta  59; 
EGGER  1965,  figg.  5-6).  Alcuni  recipienti 
di  bronzo  che  raggiunsero  la  Boemia  furono 
prodotti  nell’Italia  settentrionale  principal- 
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mente  nel  centro  di  Aquileia.  Un  altro  tipo 
di  fonti  archeologiche,  le  fibule  germaniche 
(Almgren  2a,  Almgren  2b  e  le  prime  fibule 
a  occhi)  che  sono  fortemente  rappresentate 
in  Boemia,  così  come  nel  resto  del  territorio 
dell’impero  di  Marobuduo,  sono  state  rinve¬ 
nute  anche  nell’Italia  settentrionale. 


2.  Vasellame  bronzeo  proveniente  dall’Italia 
settentrionale  in  Boemia 

Al  momento  non  è  possibile  ricono¬ 
scere  con  certezza  quale  tra  i  due  più  grossi 
centri  manifatturieri  della  lavorazione  del 
bronzo  in  Italia  abbia  avuto  maggiore 
importanza  nei  commerci  con  la  Boemia:  se 
da  Capua  e  dalla  Campania  o  da  Aquileia  e 
genericamente  dall’Italia  settentrionale, 
zone  da  cui  numerosi  manufatti  furono 
esportati  fin  dall’inizio  del  I  sec.  d.C.  Esiste 
poi  un  certo  numero  di  recipienti  la  cui  pro¬ 
venienza  da  una  delle  due  aree  non  può 
essere  determinata  con  certezza.  Questo  tipo 
di  recipienti  include  situle  con  manici  a 
forma  di  delfino  del  tipo  E  18  (KUNOW 
1983,  p.  58),  che  sono  presenti  in  gran 
numero  sul  territorio  dell’impero  di  Ma¬ 
robuduo  e  contemporaneamente  nella  Italia 
settentrionale  (BOLLA  1991).  Comunque 
sembra  che  in  accordo  con  i  maestri  identi¬ 
ficabili  e  i  loro  ambiti  di  produzione  i  prin¬ 
cipali  tipi  delle  officine  dell’Italia  settentrio¬ 
nale,  come  le  casseruole  del  tipo  E  134-135 
oppure  i  servizi  di  colini  e  mestoli  del  tipo  E 
I59a,  abbiamo  raggiunto,  oltre  i  clienti  resi¬ 
denti  nell’impero  romano,  anche  quelli  del¬ 
l’impero  di  Marobuduo  e  soprattutto  siano 
giunti  fino  alla  Boemia. 


2.1.  Maestri  artigiani  e  produttori  di  reci¬ 
pienti  in  bronzo  di  Aquileia 

Ad  Aquileia  nell’Italia  settentrionale 
erano  attivi  laboratori  i  cui  prodotti  erano 
esportati  ben  lontano  dai  confini  dell’Italia 
(WILLERS  1907,  pp.  27-29;  PETROV- 
SZKY  1993;  BOLLA  1996,  p.  192).  I  mae¬ 
stri  attivi  ad  Aquileia  meglio  conosciuti 
durante  l’età  augustea  sono  Marcus  Heren- 
nius,  Q.  Marius ,  Norbamis ,  Pompeius,  Mar¬ 
cus  Septimius  Lic{ — ),  Staglius  Philoca(lus) 
e  Staglius  Aprod( — ).  Questi  maestri  firma¬ 
rono  i  loro  prodotti,  in  accordo  con  R. 
Petrovszky  (1993,  p.  192),  solo  occasional¬ 
mente  nella  forma  dei  tria  nomina ,  e  appaio¬ 
no  specialmente  con  il  solo  cognomen  al 
genitivo.  La  collocazione  e  la  forma  dei 
marchi  sono  simili  a  quelle  dei  prodotti  del¬ 
la  Campania.  In  Boemia  si  conoscono  pro¬ 
dotti  di  tre  maestri  dell’Italia  settentrionale 
del  periodo  di  Augusto:  Marcus  Herennius, 
Norbanus  e  Staglius  Philoca(lus ?).  I  reci¬ 
pienti  fabbricati  da  questi  maestri  sono  stati 
rinvenuti  solo  nell’impero  romano  e,  al  di 
fuori  di  esso,  in  Boemia  (Fig.  1  ).  Questa  cir¬ 
costanza  sottolinea  l’importante  ruolo  svol¬ 
to  dalla  Boemia  ovvero  il  ruolo  dell’impero 
di  Marobuduo,  che  fu  uno  dei  maggiori 
clienti  delle  merci  prodotte  nel  Norditalia  al 
volgere  dell’era. 

2.1.1.  Marcus  Herennius 

Fu  attivo  ad  Aquileia  nel  periodo  di 
Augusto  (dal  10  a.C.  fino  al  10/20  d.C.). 
Conosciamo  finora  due  tipi  di  recipienti  fab¬ 
bricati  da  questo  maestro,  uno  era  la  casse¬ 
ruola  del  tipo  E  131  e  l’altro  del  tipo  E  134- 
135  (PETROVSZKY  1993,  p.  155).  Essi 
sono  state  rinvenuti  in  due  località  della 
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Figura  1 .  Recipienti  di  bronzo  di  origine  norditalica 
dalle  officine  dei  maestri  Marcus  Herennius  (a), 
Norbanus  (b)  e  Staglius  Philoca(lus‘ì)  (c).  1  - 
Nijmegen,  2  -  Trebusice,  3  -  Ljubljana/Emona,  4  - 
Obristvi,  5  -  Vrhn i ka/Nauportus ,  6  -  Surcin /Andau- 
tonia,  7  -  Dobrichov-Pidhora,  8  -  Epervaus,  9  - 
Goeblingen-Nospclt,  10-Haltem,  li  -  Pompei. 


Boemia  e  dell’Olanda.  I  marchi  sono  stati 
stampigliati  nella  forma  M.  HERENNI[I]  e 
M.  HEREN[NI],  ove  H+E  è  in  legatura.  Il 
piccolo  frammento  di  manico  di  casseruola 
da  Trebusice  (Fig.  4,3),  che  R.  Petrovszky 
(1993,  p.  264)  ha  classificato  come  tipo  III 
=  tipo  E  134-136,  apparentemente  appartie¬ 


ne  al  tipo  E  131. 

Rinvenimenti: 

1.  Nimega:  casseruole  di  tipo  Petrovszky  111,1  =  E 
134-135  (EGGERS  1965,  p.  37;  PETROVSZKY 
1993,  p.  264). 

2.  Trebusice,  tomba  Vl/25:  casseruole  di  tipo  E  1 3 1 
(SAKAR  1970,  fig.  18,7;  PETROVSZKY  1993, 
p.  264). 

2.1.2.  Norbanus 

La  sua  attività  è  documentata  appa¬ 
rentemente  pure  in  Aquileia  nel  periodo  di 
Augusto  (dal  10  a.C.  fino  al  10/15  d.C.).  I 
marchi  portano  l’indicazione  NORBANI  e 
A+N  in  legatura.  Come  per  il  maestro  men¬ 
zionato  sopra,  conosciamo  recipienti  di  due 
tipi  fabbricati  da  Norbano,  che  sono  casse¬ 
ruole  del  tipo  E  131  ed  E  134-135 
(PETROVSZKY  1993,  p.  160).  Se  ne  ricava 
che  benché  la  maggior  parte  delle  casseruo¬ 
le  del  tipo  E  131  fossero  fabbricate  in 
Campania,  esse  erano  prodotte  sia  pure  in 
scala  minore  anche  nell’Italia  settentrionale. 
I  prodotti  di  Norbanus  sono  stati  rinvenuti, 
con  l’eccezione  di  una  località  in  Boemia 
(Fig.  4,4),  principalmente  a  est  di  questo 
centro  di  produzione,  nelle  città  del  territo¬ 
rio  dell’attuale  Slovenia  e  Serbia. 

Rinvenimenti: 

1 .  Ljubljana/Emona:  casseruole  del  tipo  E  1 34- 1 35 
(EGGERS  1965,  p.  36). 

2.  Obristvi,  tomba;  casseruole  del  tipo  II, la  secon¬ 
do  Petrovszky  =  E  131  (PETROVSZKY  1993, 
pp.  281-282),  rectius  E  134-135. 

3.  Vfhnika/Nauportus  (Slovenia):  casseruole  del 
tipo  Petrovszky  ll.la  =  E  131  (PETROVSZKY 
1993,  p.  281). 

4.  SuTcm/Andautonia  (Serbia):  casseruole  del  tipo 
Petrovszky  II, la  =  E  131  (PETROVSZKY  1993, 

p.  281). 
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2.1.3.  Staglius  Philoca{lusl) 

A  differenza  dei  due  maestri  sopra 
menzionati,  la  produzione  di  Staglius 
Philoca  precede  in  parte  quella  dei  due  di 
cui  ci  siamo  occupati.  La  sua  officina  era 
attiva  ad  Aquileia  nella  prima  età  augustea 
(dal  25/20  a.C.  fino  all’ 1/10  d.C.).  1  marchi, 
che  talora  sono  poco  leggibili,  recano  l’indi¬ 
cazione  STAGLIPHILOC,  [ST]AG  LICC?] 
PHILOCA  o  PHILOCALI.  Nel  rinvenimen¬ 
to  di  Dobrichov-Pichora  (Fig.  4,1),  la  lega¬ 
tura  si  trova  apparentemente  nelle  lettere 
A+L.  La  maggior  parte  dei  recipienti  del 
maestro  sono  servizi  di  colini  e  mestoli  del 
tipo  E  159a.  In  alcuni  rari  casi  noi  conoscia¬ 
mo  un  altro  tipo  di  recipiente-casseruola  del 
tipo  E  134-135.  Il  rapporto  dei  marchi  docu¬ 
mentati  di  questo  maestro  tra  servizi  di  coli¬ 
ni  e  mestoli  da  un  lato  e  casseruole  dall’al¬ 
tro  è  di  11:1  (PETROVSZKY  1993,  p.  167). 
Servizi  completi  di  colini  e  mestoli  sono 
noti  solo  dalle  tombe  con  ricco  corredo  di 
Goeblingen-Nospelt  (tombe  A  e  B),  da 
Dobrichov-Pichora  (tomba  III)  e  dall’ac¬ 
campamento  romano  di  Haltem.  I  rinveni¬ 
menti  da  Haltem  e  da  Dobrichov-Pichora 
arrivano  fino  al  periodo  immediatamente 
successivo  al  volgere  del  millennio,  mentre 
i  rinvenimenti  di  Goeblingen-Nospelt 
mostrano  rapporti  più  antichi,  agli  inizi  del 
periodo  di  Augusto.  Nello  stesso  tempo  i 
rinvenimenti  di  Goeblingen-Nospelt  rappre¬ 
sentano  i  più  antichi  prodotti  documentati  di 
questo  maestro.  Può  essere  corretto  ipotiz¬ 
zare  che  l’officina  di  questo  maestro  abbia 
cominciato  a  produrre  i  suoi  recipienti  di 
bronzo  all’inizio  del  periodo  di  Augusto.  I 
suoi  prodotti,  senza  dubbio  fortemente 
richiesti,  trovarono  un  ampio  mercato  non 
solo  in  ambito  civile  nell’impero  romano. 


ma  anche  tra  i  militari  (Haltem)  e  in  alcuni 

casi  isolati  anche  nel  Barbaricum 

(Dobrichov-Pichora) . 

Rinvenimenti: 

1.  Dobrichov-Ptèhora,  tomba  III:  servizi  di  colini  e 
mestoli  del  tipo  Petrovszky  X,2  =  E  159a 
(PETROVSZKY  1993,  pp.  301-302). 

2.  Epervaus  (Francia):  mestolo  del  tipo  Petrovszky 
X,2  =  E  159a  (PETROVSZKY  1993,  p.  300). 

3.  Goeblingen-Nospelt,  tomba  A,  tomba  B:  mesto¬ 
lo  e  due  colini  del  tipo  Petrovszky  X,2  =  E  I59a 
(PETROVSZKY  1993,  pp.  299-300). 

4.  Haltem:  servizi  di  mestoli  e  colini  (2  x)  del  tipo 
Petrovszky  X,2  =  E  I59a  (PETROVSZKY  1993, 
pp.  300-301). 

5.  Pompei:  colino  del  tipo  Petrovszky  X,2  =  E  159a 
(PETROVSZKY  1993,  p.  301). 

6.  Vrhnika/Vr/«/J0/7i«:  casseruole  del  tipo 
Petrovszky  X,2  =  E  159a  (PETROVSZKY  1993, 
p.  299). 


2.2.  Tipi  di  recipienti  di  bronzo 

Come  abbiamo  detto  sopra,  i  principa¬ 
li  tipi  di  recipienti  che  possono  essere  iden¬ 
tificati  in  base  ai  bolli  dei  maestri  e  anche 
alla  qualità  dei  loro  prodotti  come  fabbrica¬ 
ti  nell’Italia  settentrionale,  sono  le  casseruo¬ 
le  del  tipo  E  134-135  o  i  servizi  di  colini  e 
mestoli  del  tipo  E  159a.  Questi  non  erano 
probabilmente  i  soli  recipienti  che  venivano 
fabbricati  nei  loro  laboratori.  Si  è  già  detto 
che  alcune  casseruole  del  tipo  E  131  erano 
prodotte  dai  maestri  dellTtalia  settentriona¬ 
le.  In  Boemia  sono  stati  trovati  tutti  e  tre 
questi  tipi  di  questi  recipienti  di  bronzo. 

2.2.1.  Servizi  di  colini  e  mestoli  del  tipo  E 
159a  (Petrovszky  X,2) 

Questo  tipo  di  recipienti  di  bronzo, 
che  differisce  dai  servizi  più  numerosi  di 
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Figura  2.  Servizi  di  colini  e  di  mestoli  del  tipo  E 
159a  di  provenienza  norditalica  in  Europa:  I  - 
Augsburg-Oberhausen.  2  -  Dobrichov-Pichora,  3  - 
Epervaus,  4  -  Goeblingen-Nospelt,  5  -  Haltem,  6  - 
Kostolna  sul  Danubio,  7  -  Magdalensberg,  8  - 
Pompei.  9  -  Stehcldeves,  10  -  Zavist. 


E  159  per  le  anse  decorate,  è  documentato 
nel  periodo  di  Augusto  solo  nel  territorio 
dell’impero  romano  e  in  Boemia  (Fig.  2).  In 
Boemia  frammenti  di  questi  recipienti  so¬ 
no  stati  trovati  nel  corredo  di  due  tombe  a 
cremazione  (a  Dobrichov-Pichora,  Fig.  4,1 
e  a  StehelCeves,  Fig.  4,2),  quindi  neW'oppi- 
dum  celtico  di  Zavist.  Non  è  affatto  sicu¬ 
ro  quando  questo  recipiente  possa  essere 
arrivato  qui,  se  nel  tardo  periodo  La  Tène  o 
nell’orizzonte  di  Planany  (livello  A:  dal 


30/25  al  10/5  a.C.),  durante  il  quale  solo  pic¬ 
coli  resti  della  popolazione  celtica  possono 
essere  sopravvissuti  negli  oppida  della 
Boemia.  Da  dieci  località  abbiamo  un  com¬ 
plesso  di  16  rinvenimenti,  e  di  questo  nume¬ 
ro  totale  ben  12  rinvenimenti  vengono  da  sei 
località.  Undici  recipienti,  ovvero  la  mag¬ 
gior  parte,  appartengono  all’ambito  della 
produzione  di  Staglius  Philoca.  Ancora 
dopo  l’età  di  Augusto,  ovvero  nell’epoca  di 
Tiberio,  recipienti  di  questo  tipo  continuaro¬ 
no  a  essere  prodotti  in  Aquileia,  fatto  che  è 
documentato  dal  rinvenimento  di  un  fram¬ 
mento  di  ansa  con  marchio  di  D.  Terentius 
Tamphilus  proveniente  dalla  regione  di 
Mainz  (PETROVSZKY  1993,  pp.  168  e 
305,  fig.  27,  tav.  4,2)  e  dai  rinvenimen¬ 
ti  senza  marchio  dalla  tomba  a  cremazio¬ 
ne  n.  23  di  Kostolna  sul  Danubio  nella  Slo¬ 
vacchia  meridionale  (KOLNIK  1980,  fig. 
87,  3d). 

Rinvenimenti: 

1.  Augsburg-Oberhausen  (HÙBENER  1973,  p.  66, 
tav.  24,1). 

2.  Dobrichov-Pichora,  tomba  III:  due  marchi  - 
Staglius  Philoca(lus‘ ?). 

3.  Epervaus,  Francia:  marchio  Staglius  Philo 
(calusl)  (PETROVSZKY  1993,  p.  300). 

4.  Goeblingen-Nospelt,  tomba  A,  tomba  B:  tre  mar¬ 
chi  -  Staglius  Philocadusl)  (PETROVSZKY 
1993,  pp.  299-300). 

5.  Haltern:  quattro  marchi  -  Staglius  Philoca(lus ?) 
(PETROVSZKY  1993,  pp.  300-301;  MULLER 
1997). 

6.  Kostolna  sul  Danubio,  tomba  3  (KOLNIK  1980, 
tav.  87, 23d). 

7.  Magdalensberg  (DEIMEL  1987,  tav.  24,2). 

8  Pompei:  marchio  -  Staglius  Philoca(lusl) 
(PETROVSZKY  1993,  p.  301). 

9.  Stehelòevcs,  tomba  G2  (MOTYKOVÀ  1981, 
fig.  8,6;  27,4). 

10.  Zavist  -  oppidum  (SAKAR  1991,  p.  15,  nota 
122). 
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2.2.2.  Casseruole  del  tipo  E  134-135 
(Petrovszky  tipo  111,1-4) 

Si  ritiene  generalmente  che  le  casse¬ 
ruole  che  si  concludono  con  teste  di  papera 
del  tipo  E  134-135  fossero  parimenti  fabbri¬ 
cate  nell’Italia  settentrionale.  Gli  esemplari 
rinvenuti  nel  corso  di  indagini  archeologi- 
che  si  riferiscono  soprattutto  al  territorio 


Figura  3.  Casseruole  del  tipo  E  134-135  di  prove¬ 
nienza  norditalica  in  Europa:  1  -  Augsburg- 
Oberhausen,  2  -  Brugg/Vindonissa,  3  -  Budenheim, 
4  -  Dobrichov-PiChora,  5  -  Fichtenberg,  6  -  Haltem, 
7  -  Chalon,  8  -  Idria  sul  Vipacco,  9  -  Ljubljana/ 
Emana ,  10  -  Nijmegen,  1 1  -  Óbristvi,  12  -  Oszony/ 
Brigetio,  13  -  Poggendorf,  14  -  Sisak/  Siscia,  15  - 
SurUin/ Andauionia,  I6-Ubbergen,  17- Val  Calaona 
presso  Este,  1 8  -  Vrhnika/A/aw/wm/j. 


delle  province  romane  nel  periodo  da 
Augusto  a  Tiberio.  Erano  diffuse  nell’impe¬ 
ro  romano  e  anche  importate  nell’impero  di 
Marobuduo,  specialmente  in  Boemia  (Fig. 
3).  Nella  tomba  a  cremazione  II  con  ricco 
corredo  di  Dobrichov-Pichora  (Fig.  4,6), 
che  era  la  tomba  di  un  guerriero  dell’eser¬ 
cito  di  Marobuduo,  si  rinvenne  un  fram¬ 
mento  di  un  recipiente  di  questo  tipo  in¬ 
sieme  con  una  quantità  di  altri  recipienti 
in  bronzo  (es.  servizio  di  coppa  E  91  o  97, 
casseruola  E  124/125  e  patera  E  154/155). 
Una  casseruola  da  un’altra  località  della 
Boemia,  dalla  tomba  a  cremazione  di 
Obristvf  (Fig.  4,4)  è  classificata  da  R. 
Petrovszky  (1993,  pp.  281-282)  come  del 
tipo  E  1 3 1 .  In  base  al  tipo  di  ansa  e  all’inte¬ 
ro  profilo,  si  può  ritenere  che  essa  apparte¬ 
nesse  al  tipo  E  134-135.  E,  infine,  l’ultimo 
rinvenimento  dalla  Boemia  di  un  piccolo 
frammento  di  casseruola  da  Dobrichov- 
Pichora  (Fig.  4,5)  in  base  alla  decorazione 
può  corrispondere  al  tipo  di  casseruola 
Boesterd  46  (BOESTERD  1956,  p.  17,  tav. 
Ili,  46).  Casseruole  simili  si  rinvennero, 
secondo  il  Boesterd,  anche  a  Nimega, 
Haltem  e  Poggendorf  ed  esse  sarebbero 
state  prodotte  nelle  officine  dell’Italia  set¬ 
tentrionale. 

Rinvenimenti: 

1.  Augsburg-Oberhausen  (EGGERS  1965). 

2.  BmggJVindonissa  (id.). 

3.  Budenheim,  rinvenimento  con  escavatore  (id.). 

4.  Dobfichov-PiChora,  tomba  II  e  n.  64289. 

5.  Fichtemberg,  tomba  (id.). 

6.  Haltem  (id.). 

7.  Chalon  (id.). 

8.  Idria  sul  Vipacco,  tomba  26  (id.). 

9.  Ljubljana/Emona  (id.):  Norbanus. 

10.  Nimega  (id.):  M.  Herennius. 

1 1 .  Obristvf,  tomba  (id.):  Norbanus. 

12.  OszónylBrigetio  (id.). 
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Figura  4.  Recipienti  di  bronzo  di  provenienza  norditalica  nel  periodo  di  Augusto  in 
Boemia:  I  -  Dobrichov-Pichora,  tomba  III:  2  -  Stehclcevcs.  tomba  G2  (da  MOTYKO- 
VA  1981.  fig.  8.6);  3  -  Trebusice,  tomba  Vl/25  (da  SAKAR  1 970.  fig.  1 8.7 );  4  -  Obristvi, 
tomba  (da  PIÒ  1907.  tav.  LVII.4):  5  —  Dobrichov-Pichora;  6  -  Dobiichov-Pichora.  Varie 
scale. 
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13.  Poggendorf,  tomba  (id.). 

14.  Sisak /Siscia  (id.). 

15.  Smiin/Andautonia  (id.). 

16.  Ubbergen  (id.). 

17.  Val  Calaona,  tomba  3  (id.). 

18.  Vrhnikn/Nauporius:  Staglius  Philoca(lus'ì). 

Recipienti  prodotti  nelle  officine  dei 
maestri  dell'Italia  settentrionale  che  produ¬ 
cevano  vasi  di  bronzo,  come  è  stato  indica¬ 
to  nei  testi  precedenti,  arrivarono  nelle 
regioni  oltre  il  confine  dell’impero  romano 
durante  l’età  augustea  in  numero  relativa¬ 
mente  basso,  se  comparato  alle  presenze 
nelle  città  dell’antichità  classica  o  negli 
accampamenti  romani.  I  maestri  di  Aquileia 
fornirono  le  loro  merci  al  Barbaricum  tra¬ 
mite  mediatori  nel  Norico  (Magdalensberg) 
oppure  trasportarono  i  loro  prodotti  tramite 
le  carovane  commerciali  direttamente  ai 
loro  clienti.  Alcuni  di  questi  commercianti 
soggiornarono  proprio  alla  corte  di  Maro¬ 
buduo  in  Boemia,  presso  la  quale  vi  erano 
infatti  nostris  e  provinciis  lixae  ac  negotia- 
tores  reperti,  quo  ius  commercii,  dein  cupi¬ 
do  au gendi  pe cuniani,  postremo  oblivio 
patriae  quis  quemque  ab  sedibus  hostilem  in 
agrum  transtulerat  (TAC.,  Ann.,  II,  62,  3). 
Di  conseguenza  possiamo  supporre  che  essi 
potessero  anche  includere  i  commercianti 
che  fornivano  il  vasellame  bronzeo  prove¬ 
niente  dall’Italia  settentrionale. 


3.  Le  vie  del  commercio  a  lunga  distanza 

La  via  più  naturale  per  cui  i  recipienti 
di  bronzo  da  Aquileia  erano  trasportati  in 
Boemia  era  quella  che,  attraverso  la  sella  di 
Camporosso  in  direzione  del  Magdalens¬ 
berg,  quindi  attraverso  il  passo  di  Pyhm 
giungeva  alle  località  della  più  tarda 


Ovilava,  o  Lauriacum,  per  il  passo  di  Vyssf 
Brod  e  quella  lungo  il  fiume  Moldava  fino 
alla  parte  centrale  della  Boemia  (DERIN- 
GER  1949  e  1950;  WIELOWIEJSKI  1970, 
carta  1;  KUNOW  1983,  p.  49,  nota  393). 
Questa  via,  che  era  lunga  all’ incirca  da  550 
a  600  km,  sembra  essere  la  più  breve  tra 
Aquileia  e  la  Boemia  centrale.  Natural¬ 
mente  essa  può  essere  stata  usata  per  il  tra¬ 
sporto  di  recipienti  in  Boemia  come  del¬ 
l’ambra  da  Aquileia  a  Carnuntum  e  poi  per 
fiume  (contro  la  corrente  del  Danubio)  fino 
alla  regione  della  più  tarda  Lauriacum 
(SAKAR  1991,  pp.  11-13).  Comunque,  se 
noi  pensiamo  che  in  quest’epoca,  al  tempo 
di  Augusto,  possiamo  difficilmente  parlare 
di  un  centro  commerciale  o  di  un  punto  di 
trasbordo  a  Carnuntum ,  la  prima  variante 
qui  offerta  sembra  essere  molto  più  probabi¬ 
le.  Senza  dubbio  un  ruolo  importante  lungo 
questa  strada  era  svolto  dal  Magdalensberg, 
dove  noi  abbiamo  un  numero  di  rinveni¬ 
menti  identico  a  quelli  della  Boemia,  come 
le  varie  terminazioni  di  cintura  norico-pan- 
noniche,  analoghi  recipienti  di  bronzo,  com¬ 
presi  i  servizi  del  tipo  E  159a,  ma  anche  le 
fibule  germaniche  (ad  es.  Almgren  2  a),  etc. 
(cfr.  DEIMEL  1987). 

4.  Le  prime  fibule  germaniche  nell’Italia 
settentrionale 

Nell’Italia  settentrionale  troviamo  a 
partire  dal  periodo  di  Augusto,  in  aggiun¬ 
ta  alle  fibule  romane  come  quelle  del  ti¬ 
po  Almgren  67al,  Almgren  238a  ed  alcu¬ 
ne  varianti  delle  fibule  “mit  beissendem 
Tierkopf”  (con  testa  di  animale  che  mor¬ 
de)  (ULBERT  1960;  GARBSCH  1965; 
DEMETZ  1996;  BUORA  1997,  p.  174)  an- 
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Figura  5.  Fibule  germaniche  del  periodo  di  Augusto  in  Italia  settentrionale,  a  -  fibule  a  occhi 
precoci,  b  -  tipo  Almgren  2a.  c  —  tipo  Aimgren  2b.  d  -  tipo  Weisenau-Hòrgertshausen;  !  - 
Aquileia.  2  -  Mechel,  3  -  Nago.  4  -  Padova.  5  -  Ravenna.  6  -  Sanzeno,  7  -  Savognin.  8  - 
Ticrs. 


clic  isolate  fibule  germaniche  precoci 
(VOLLI NG  1994,  p.  281;  VÒLL1NG  1995, 
pp.  106-107;  BUORA,  in  stampa).  Esse 
sono  principalmente  fibule  del  tipo  Almgren 
2a  e  Almgren  2b  e  in  qualche  caso  isolato 
anche  altre  fibule  a  occhi.  Non  c  questa  cer¬ 
tamente  la  quantità  totale  delle  fibule.  A 
questo  proposito  si  deve  qui  ricordare  che  la 
pubblicazione  dei  piccoli  rinvenimenti 
romani  c  germanici,  incluse  le  fibule,  non  ha 
avuto  molta  attenzione  da  parte  degli 
archeologi  italiani  fino  al  tempo  della  loro 
elaborazione  sistematica  da  parte  di  M. 


Buora,  S.  Demeiz  e  altri  studiosi.  Per  questa 
ragione  un  notevole  numero  di  rinvenimen¬ 
ti  inediti  si  conserva  in  silenzio  in  vari 
musei  c  collev.ioni  privale  ed  c  una  questio¬ 
ne  di  tempo  il  momento  in  cui  i  colleglli  ita¬ 
liani  saranno  capaci  di  elaborare  il  materia¬ 
le  rimasto  ancora  inedito. 

4.1.  Fibule  precoci  a  occhi 

Tra  i  più  recenti  rinvenimenti  dell'Ita¬ 
lia  settentrionale  M.  Buora  (in  stampa) 
infonna  su  due  rinvenimenti  di  fibule  a 
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Figura  6.  Rinvenimenti  di  fibule  del  tipo  Almgren  2  a  nell’Europa  centrale  (da  VÒLLING 
1995)  e  la  loro  supposta  penetrazione  nell’Italia  settentrionale. 
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occhi  del  tipo  precoce.  La  fibula  da 
Muzzana  (MAGGI,  PRENC  1992,  p.  169, 
tav.  2,1;  BUORA,  in  stampa)  può  essere 
classificata  come  del  tipo  Almgren  51/52 
(Hofheim  tipo  II  c  =  Cambodunum  gruppo 
3)  perché  gli  occhi  sono  a  forma  di  forellini 
o  anelli  impressi.  Per  questo  motivo  non 
possiamo  parlare  di  una  fibula  precoce  a 
occhi.  Fibule  simili  sono  state  trovate  in  un 
gran  numero  di  località  romane  e  germani¬ 
che  ed  esse  appartengono  al  tardo  periodo  di 
Tiberio  o  alla  prima  età  claudia  (KUNOW 
1980;  SCHLEIERMACHER  1993,  pp.  16- 
17).  Un  altro  rinvenimento,  probabilmente 
una  fibula  a  occhi  precoce  (Almgren  48-5 1  ), 
è  menzionato  da  O.  Almgren  (1923,  p.  146) 
ed  esso  si  conserva  nelle  collezioni  del 
museo  di  Aquileia.  Questa  fibula  non  si  è 
potuta  verificare. 

Rinvenimenti: 

1.  Aquileia:  tipo  Almgren  48-51  (ALMGREN 
1923,  p.  146). 

2.  Padova:  tipo  ?  (BUORA,  in  stampa). 

4.2.  Fibule  del  tipo  Almgren  2a  (Fig.  6) 

Nella  località  (santuario)  dellTtalia 
settentrionale  di  Mechel  (Meclo)  nel 
Nonsberg  si  sono  trovate  oltre  15  di  queste 
fibule.  14  di  esse  appartengono  alla  variante 
Almgren  2aII.  Questa  variante  è  più  nume¬ 
rosa  in  Boemia  rispetto  la  variante  Almgren 
2al  (=Kostrzewski  var.  O).  Quindi,  a 
Dobrichov-Pichora,  la  località  della  Boemia 
più  ricca  di  fibule  del  tipo  Almgren  2a,  la 
variante  Almgren  2aII  è  rappresentata  in  un 
numero  considerevolmente  più  alto  di  esem¬ 
plari.  In  base  alla  lista  elaborata  da  T. 
Vòlling  (1995,  p.  106  segg.,  carta  5),  fibule 
del  tipo  Almgren  2a  si  sono  rinvenute  in 


Boemia  lungo  il  basso  corso  del  fiume 
Vistola  e  in  tutto  il  territorio  del  supposto 
impero  di  Marobuduo.  Esse  sono  meno 
numerose  nella  Germania  centrale,  lungo  il 
fiume  Meno  e  nel  territorio  delle  province 
romane.  Due  fibule  vengono  dal 
Magdalensberg  e  una  di  esse  appartiene  alla 
variante  Almgren  2aII.  In  base  a  questi  fatti 
possiamo  supporre  che  le  fìbule  di  questo 
tipo  raggiunsero  l’Italia  settentrionale  dalla 
Boemia,  o  dall’impero  di  Marobuduo. 

Rinvenimenti: 

1.  Mechel  (Meclo)  nel  Nonsberg,  prov.  Trento 
(GEHRING  1976;  VÒLLING  1995,  p.  106, 
carta  5):  1  ex  del  tipo  Almgren  2al,  14  del  tipo 
Almgren  2aII  (Fig.  8,12). 

2.  Sanzeno  nel  Nonsberg,  prov.  di  Trento 
(VÒLLING  1995,  p.  107,  carta  5):  1  ex.  del  tipo 
Almgren  2al  (Fig.  8,1). 

4.3.  Fibule  del  tipo  Almgren  2b  (Fig.  7) 

La  situazione  qui  è  meno  diversificata 
rispetto  al  caso  delle  fibule  menzionate  nel 
paragrafo  precedente.  La  provenienza  di 
parecchi  esemplari,  specialmente  quelli  con 
arco  a  curva  acuta  e  la  staffa  lavorata  a  gior¬ 
no,  non  è  ben  chiara.  In  base  all’evidenza 
sembra  che  alcuni  tipi  possano  essere  giunti 
dal  territorio  delle  province  romane.  Ma 
tutto  il  processo  di  studio  e  di  ricerca  è  appe¬ 
na  allo  stadio  di  verifica.  In  Italia  settentrio¬ 
nale  noi  conosciamo  le  fibule  del  tipo 
Almgren  2b  da  quattro  località  situate  in  una 
fascia  orizzontale  o  linea  posta  tra  Aquileia 
e  Savognin.  Una  di  queste  fibule  si  rinvenne 
proprio  in  Aquileia.  Se  noi  volgiamo  lo 
sguardo  alla  carta  di  distribuzione  di  queste 
fibule  preparata  da  T.  Vòlling  (1994,  fig. 
37),  allora  troviamo  che  la  maggior  parte  di 
queste  fibule  si  rinvennero  ancora  in  Boe- 
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Figura  7.  Rinvenimenti  di  Fibule  del  tipo  Almgrcn  2b  (da  VÒLLING  1994)  e  la  loro  supposi: 
penetrazione  nell'Italia  settentrionale. 
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mia  e  nella  Polonia  settentrionale  lungo  il 
corso  inferiore  del  fiume  Vistola.  Parecchi 
esemplari  provengono  anche  dalla  regione 
tra  il  Reno  e  l’Elba.  Nel  caso  in  cui  i  rinve¬ 
nimenti  dell’Italia  settentrionale  fossero  di 
provenienza  germanica,  allora  la  loro  possi¬ 
bile  relazione  con  i  territori  della  Boemia  o 
la  regione  dell’impero  di  Marobuduo,  sareb¬ 
be  abbastanza  chiara. 

Rinvenimenti: 

1.  Aquileia,  Friuli  (VÒLLING  1994,  p.  281.  fig. 

37). 

2.  Nago,  prov.  Trento  (id.). 

3.  Savognin,  prov.  Graubiinden  (id.). 

4.  Tiers,  prov.  Bolzano  (id.) 

Quale  è  l’evidenza  fornita  dalle  fibule 
germaniche  precoci  trovate  nell’Italia  set¬ 
tentrionale  (Fig.  5)?  Se  noi  escludiamo  la 
possibilità  di  alcuni  rinvenimenti  isolati  che 
possono  avere  una  loro  particolare  storia, 
inclusa  una  deposizione  secondaria,  allora 
possiamo  accettare  l’idea  che  i  rinvenimen¬ 
ti  più  numerosi  si  riferiscono  agli  esemplari 
che  hanno  raggiunto  l’Italia  durante  l’esi¬ 
stenza  dell’impero  di  Marobuduo.  Possiamo 
anche  prendere  in  considerazione  i  movi¬ 
menti  di  gruppi  germanici  verso  questa  re¬ 
gione.  Sappiamo,  ad  esempio,  che  Maro¬ 
buduo  e  i  membri  della  sua  cerchia  più  stret¬ 
ta  condussero  negoziati  con  Tiberio,  i  quali 
si  tennero  in  qualche  luogo  in  Italia  o  nel 
Norico  meridionale.  È  anche  possibile,  ad 
esempio,  che  gruppi  isolati  di  Germani 
siano  penetrati  per  ragioni  commerciali  dal¬ 
l’impero  di  Marobuduo  attraverso  il  Norico 
fino  all 'Italia  settentrionale.  E  così  possia¬ 
mo  accettare  alcune  altre  ipotesi.  In  ogni 
caso,  in  Italia  settentrionale  non  sono  pene¬ 
trate  solo  fibule  di  tipo  germanico.  Vor¬ 
remmo  menzionare  qui,  ad  esempio,  fibbie 


da  cintura  del  tipo  A/B  della  classificazione 
del  Voigt  nel  territorio  della  cultura  di 
Fritzens-Sanzeno  del  periodo  precedente. 
Esse  erano  probabilmente  indossate  dai  por¬ 
tatori  deUafaeies  di  Utten-hofen-Traunstein 
-Kronwinki-Horgertshausen  al  più  presto 
nella  prima  metà  del  I  sec.  a.C.  (GLEIR- 
SCHER  1986)  e  sono  note  dalla  Boemia 
fino  all’orizzonte  delle  coppe  di  Planany. 


5.  Ravenna.  Il  luogo  dell’esilio  di  Marobu¬ 
duo 

Sono  connessi  con  il  Norditalia  anche 
la  fine  dell’impero  di  Marobuduo  e  il  perio¬ 
do  che  la  seguì.  La  ragione  è  che  non  solo 
dopo  lo  spostamento  del  centro  dei  Germani 
dalla  Boemia  alla  Slovacchia  occidentale,  il 
cosiddetto  regno  di  Vannius,  vennero  svi¬ 
luppate  relazioni  commerciali  con  questo 
stesso,  ma  anche  il  fatto  che  Marobuduo 
trovò  la  sua  ultima  dimora  nell’Italia  setten¬ 
trionale  per  una  ventina  d’anni,  tra  il  19/20 
e  il  37/38  d.C.,  fino  alla  sua  morte 
(. .  .Maroboduus  quidem  Ravenna  e  habitus  - 
non  excessit  Italia  per  duodeviginti  annos; 
TAC.,  Ann.,  II,  63, 4).  Sebbene  noi  non  pos¬ 
sediamo  ancora  fonti  archeologiche  inequi¬ 
vocabili  che  documentino  le  attività  di  grup¬ 
pi  germanici  in  esilio  a  Ravenna  nel  primo 
periodo  imperiale,  tanto  in  età  tiberiana  che 
più  tardi,  il  presente  stato  della  ricerca 
richiede  di  essere  completato  (ad  es.  MAIO- 
LI  1976).  Dopo  tutto,  non  furono  solo 
Marobuduo  o  i  membri  del  suo  seguito  che 
probabilmente  vissero  qui  fino  alla  sua 
morte.  Siamo  informati  dalle  fonti  scritte 
che  per  ironia  della  sorte  il  figlio  di  Ar- 
minio,  il  principale  oppositore  di  Maro¬ 
buduo,  Thumelico  e  sua  madre  Thusnelda 
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ebbero  la  stessa  sorte.  Marobuduo  viveva 
qui  senza  dubbio  con  gran  lusso,  come  si 
conveniva  a  un  re  barbarico.  Marobuduo, 
ma  anche  alcuni  altri  Germani  che  erano 
membri  delle  dinastie  germaniche  dominan¬ 
ti,  trovarono  qui  la  loro  ultima  dimora. 
Possiamo  almeno  supporlo,  sebbene  la 
diretta  evidenza  sia  andata  perduta. 
Speriamo  che  in  collaborazione  con  gli 
archeologi  italiani  sia  possibile  nel  corso  del 
tempo  di  identificare,  sia  nei  musei  sia  nel 
corso  di  scavi  alcuni  rinvenimenti  che  pos¬ 
sano  documentare  in  maniera  inequivocabi¬ 
le  il  soggiorno  di  scelti  Germani  o  gruppi  di 
essi  a  Ravenna  o  nel  territorio  circostante. 
Una  testimonianza  isolata  potrebbe  essere 
costituita  da  una  fibula  a  occhi  d'oro  del  ti¬ 
po  “Kragenfibel”  (Fig.  8,3)  con  ricche  deco¬ 
razioni,  che  si  conserva  nelle  collezioni  del 
British  Museum,  di  cui  si  ignorano  però  le 
circostanze  del  rinvenimento  (KRÀMER 
1971,  p.  131,  fig.  28).  Fibule  di  questo  tipo, 
che  da  A.  Bòhme  Schonberger  (1990)  sono 
chiamate  del  tipo  Weisenau-Horgerts- 
hausen,  sono  state  trovate  principalmente 
nel  territorio  tra  la  Boemia  e  Ravenna 
(BÒHME  SCHONBERGER  1990,  fig.  69). 
Un  esemplare  è  tuttavia  noto  anche  in 
Boemia  dalla  località  di  Tisice  (DRO¬ 
BERJAR  1997,  p.  278,  fig.  2,1).  Nella  loro 
struttura,  queste  fibule  sono  vicine  anche 
alle  fibule  a  collare  Kragenfibel  del  tipo 
Bern-Gergovia  (BÒHME  SCHÒNBER- 
GER  1994).  Sebbene  le  fibule  qui  menzio¬ 
nate  siano  datate  dal  punto  di  vista  della  cro¬ 
nologia  centroeuropea  del  periodo  romano 
nel  così  detto  orizzonte  di  Planany  o  alla 
fase  Eggers  A  (30/25-10/5  a.C.),  non  si  può 
escludere  che  esse  possano  essere  soprav¬ 
vissute  per  parecchio  tempo  con  alcuni  dei 
loro  portatori  poiché  esse  erano  fatte  di 


metallo  prezioso.  Ciò  non  significa,  beninte¬ 
so,  che  ci  piacerebbe  affermare  che  queste 
fibule  siano  appartenute  ad  alcuni  Germani 
che  vivevano  lì.  E  certo,  comunque,  che  la 
fibula  potè  essere  usata  da  una  importante 
personalità  del  gruppo  dell’aristocrazia  ger¬ 
manica.  Possiamo  allora  immaginare  che 
Marobuduo  stesso  possa  averla  usata. 
Probabilmente  proviene  parimenti  dall’Ita¬ 
lia,  ma  senza  che  si  conoscano  meglio  le  cir¬ 
costanze  del  rinvenimento,  una  fibula  fatta 
allo  stesso  modo,  in  argento,  con  una  staffa 
riccamente  decorata  e  una  testa  di  ariete 
sopra  la  corda,  che  si  conserva  al  Louvre  a 
Parigi  (KRÀMER  1971,  p.  131,  fig.  29). 
Non  sapremo  probabilmente  mai  la  storia  di 
queste  due  fibule  riccamente  decorate. 
Sfortunatamente  le  informazioni  relative 
alle  circostanze  del  rinvenimento  sono  assai 
limitate. 


6.  Conclusioni 

Abbiamo  tentato  di  delineare  le  rela¬ 
zioni  tra  l’impero  di  Marobuduo  e  l’Italia 
settentrionale  durante  il  periodo  di  Augusto, 
sulla  base  dei  rinvenimenti  disponibili  di 
vasellame  bronzeo  e  di  fibule.  È  abbastanza 
chiaro  che  la  Boemia,  per  il  suo  rapporto 
con  l’impero  di  Marobuduo,  ebbe  relazioni 
molto  intense  con  l’Italia  settentrionale. 
Vasi  di  bronzo  prodotti  dai  più  importanti 
artefici  italiani  probabilmente  ad  Aquileia, 
quali  Marcus  Herennius,  Norbanus  e 
Staglius  Philoca(lusl)  sono  stati  trovati,  al 
di  fuori  dell’impero  romano,  soltanto  in 
Boemia.  Parimenti,  servizi  di  colini  e  me¬ 
stoli  del  tipo  E  159  sono  stati  rinvenuti  sol¬ 
tanto  in  Boemia  o  nel  territorio  dell’impero 
di  Marobuduo  e  naturalmente  nell’impero 
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romano.  Lo  stesso  si  verifica  per  le  casse¬ 
ruole  del  tipo  E  134-135,  che  si  sono  trova¬ 
te  oltre  le  frontiere  dell’impero  romano  solo 
nel  territorio  dell’impero  di  Marobuduo.  La 
situazione  è  analoga  nel  caso  di  altri  reci¬ 
pienti,  come  per  le  tazze  del  tipo  E  18  rin¬ 
venute  nel  territorio  dell’impero  di 
Marobuduo  e  in  Italia  settentrionale,  etc. 
(BOLLA  1991,  p.  15,  fig.  7).  L’influenza 
opposta  nell’Italia  settentrionale  si  basa  sui 
rinvenimenti  di  fibule  germaniche  (tipi 
Almgren  2a,  Almgren  2b  e  le  prime  fibule  a 
occhi)  dove  questi  oggetti  vennero  dal  terri¬ 
torio  dell’impero  di  Marobuduo  o  diretta- 
mente  dalla  Boemia.  Sebbene  una  delle  più 
importanti  strade  del  commercio  e  delle 
influenze  culturali  giungesse  dall’ Italia  set¬ 
tentrionale  alla  Boemia  all’inizio  dell’impe¬ 
ro  di  Marobuduo,  fu  proprio  l’Italia  setten¬ 
trionale  che  segnò  il  destino,  o  forse  la  libe¬ 


razione  per  Marobuduo,  il  protagonista  del 
primo  effettivo  impero  germanico,  come 
risultato  della  crescente  rivalità  tra  l’aristo¬ 
crazia  germanica. 

Per  gli  archeologi  impegnati  nelle 
indagini  sul  periodo  romano  sia  il  Barha- 
ricum,  sia  l’Italia  settentrionale,  ma  anche 
altre  le  regioni  dell’impero,  rimarranno  una 
fonte  aperta  a  nuovi  rinvenimenti  capaci  di 
istituire  nuove  forme  di  relazioni,  che  sono 
importanti  per  una  maggior  conoscenza  sul¬ 
l’importanza  e  la  funzione  svolta  dall’Italia 
nel  commercio  e  nella  politica  dell’Europa 
centrale.  È  necessario  e  doveroso  perciò 
promuovere  ulteriori  ricerche  e  studi  anche 
per  trovare  nuove  possibilità  per  l’incre¬ 
mento  delle  relazioni  tra  la  Boemia,  o  l’im¬ 
pero  di  Marobuduo,  e  l’Italia,  e  in  generale 
per  portare  la  ricerca  ceca  e  quella  italiana  a 
un  livello  qualitativamente  più  alto. 


Eduard  DROBERJAR 
Nàrodm  Muzeum 

Oddéleni  prehistorie  a  protohistorie 
Vàclavske  nàm.  68 
11579  PRAHA  1  -  CZ 
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RECIPIENTI  DI  BRONZO  ROMANI  AD  AQUILEIA: 
PRODUZIONE  O  COMMERCIO  ? 


Margherita  BOLLA 


L’interessante  contributo  di  E.  Dro- 
berjar  (in  questo  volume)  sulle  relazioni  fra 
l’Italia  settentrionale  e  l’attuale  Boemia  nel 
periodo  del  regno  di  Marobuduo  suscita 
alcune  considerazioni  sul  ruolo  di  Aquileia 
nell’ambito  della  produzione  di  recipienti  in 
bronzo 

In  recenti  indagini  su  questo  artigiana¬ 
to  romano  si  riscontra  spesso  come  zona  di 
produzione  l’indicazione  “Nord  Italia 
(Aquileia)”,  implicante  l’ipotesi  che  il  mag¬ 
gior  centro  produttivo  di  recipienti  bronzei 
dell’Italia  settentrionale  fosse  la  città  altoa- 
driatica 2.  Nelle  ricerche  degli  studiosi  “pio¬ 
nieri”  nell’ambito  della  bronzistica  (soprat¬ 
tutto  WILLERS  1907  e  RADNOTI  1938), 
Aquileia  venne  invece  considerata  un 
importantissimo  centro  di  smistamento  di 
merci  e  “tramite”  storico  verso  i  territori  del 
nord,  ma  non  un  luogo  di  produzione  \ 

Ricerche  successive  hanno  posto  l’ac¬ 
cento  sulla  possibilità  che  nell’area  costitui¬ 
ta  da  Norditalia  orientale  e  Slovenia  fossero 
situate  fabbriche  di  alcuni  tipi  di  vasi,  ad 
esempio  le  situle  cilindriche  Eggers  16  4 
oppure  i  simpula  a  manico  verticale  della 
c.d.  forma  Aislingen 5;  finora  però  la  presen¬ 
za  di  una  bottega  specializzata  nella  fabbri¬ 
cazione  di  recipienti  (situle  ovoidi  realizza¬ 
te  a  martellatura  e  non  per  fusione)  è  certa 
solo  per  la  città  di  Este  sulla  base  della  stele 
del  calderaio  L.  Minucius  Optatus 6. 

R.  Petrovszky,  in  un  interessante  sag¬ 
gio  del  1991  sui  vasi  in  bronzo  bollati,  ha 


affermato  che  per  identificare  i  luoghi  di 
produzione  ci  si  può  servire  di  alcuni  “stru¬ 
menti”  7: 

-  resti  archeologici  di  officine  (finora  ben 
pochi,  come  ad  esempio  a  Lyon); 

-  ricerche  su  composizione  della  lega  e 
sulle  tecniche  di  lavorazione; 

-  diffusione  dei  tipi; 

-  analisi  dei  bolli  (con  le  necessarie  ricer¬ 
che  onomastiche  sui  personaggi  in  essi 
ricordati). 

Lo  studio  della  diffusione  dei  tipi,  in 
particolare  di  quelli  bollati,  è  certo  utilissi¬ 
mo  per  la  ricostruzione  di  alcune  correnti 
commerciali,  ma  è  particolarmente  insidio¬ 
so  nell’identificazione  dei  centri  di  produ¬ 
zione;  in  questo  campo  infatti  l’applicazione 
del  principio  ubi  multa  ibi  domestica 
potrebbe  condurre  in  qualche  caso  a  para¬ 
dossi  8.  D’altra  parte  l’assenza  di  una  forma 
o  di  un  bollo  in  una  determinata  area  è  un 
dato  che  non  può  essere  ignorato:  ad  esem¬ 
pio  i  servizi  mestolo-colatoio  del  tipo  E. 
159a  e  simili,  che  spesso  sono  considerati 
prodotti  nell’Italia  settentrionale,  non  sono 
finora  testimoniati  in  quest’area,  con  l’ecce¬ 
zione  del  relitto  di  Valle  Ponti,  in  cui  com¬ 
paiono  però  materiali  di  varia  provenienza 
(oltre  che  all’Italia  settentrionale,  la  Grecia, 
ITberia,  ecc.)  *. 

Così  è  stupefacente  che,  a  fronte  di  1 3 
fabbricanti  situati  ad  Aquileia  da  Petrovs¬ 
zky,  dalla  città  non  siano  finora  noti  reci¬ 
pienti  in  bronzo  con  bollo,  a  parte  un  cala- 
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maio  prodotto  da  un  (-A)RVBBIVS  (infor¬ 
mazione  di  R.  Petrovszky);  vi  è  stata  invece 
situata,  sulla  base  del  numero  dei  ritrova¬ 
menti  di  strigili  con  bollo  TAMPI  e  delle 
ricerche  onomastiche  correlate,  una  fabbrica 
di  strigili  cui  potrebbe  teoricamente  essere 
associata  una  produzione  di  ampolle  per  oli 
e  balsami l0. 

In  assenza  di  approfondite  indagini 
prosopografiche  sugli  artigiani  chiamati  in 
causa  per  il  territorio  aquileiese  e  considera¬ 
to  che  in  passato  il  rilievo  eccessivo  attri¬ 
buito  a  Capua  nella  produzione  di  bronzi  ha 
dato  origine  al  fenomeno  negativo  denomi¬ 
nato  ironicamente  “pancapuanesimo”  ", 
sembra  opportuno  evitare  l’attribuzione  ad 
Aquileia  -  nell’ambito  degli  studi  sui  reci¬ 
pienti  in  bronzo  -  di  uno  spiccato  ruolo  pro¬ 
duttivo  per  il  quale  non  sussistono  finora 
sicure  prove  archeologiche. 

NOTE 

1  Ringrazio  Maurizio  Buora  per  l’invito  a  stendere 


una  breve  nota  su  questo  tema. 

2  Così  in  PETROVSZKY  1993. 

3  In  particolare  RADNOTI  1938  menziona  Aquileia 
come  “Handelsmittelpunkt”  e  “Vermittler”  (ad  es.,  p. 
38,  in  riferimento  alla  produzione  di  “Blechkas- 
serollen”,  e  p.  130).  Della  stessa  opinione  KUNOW 
1983. 

4  BOLLA  1996,  p.  186,  sulla  base  delle  ricerche  di 
Gustin  e  Brescak. 

'TERENZIANI  1979,  sulla  base  del  numero  dei  rin¬ 
venimenti  e  dell’iscrizione  (però  a  Salona)  di  un 
to(re)ulice(n)sis  Q.  Turranius  Mercurius,  collegato 
in  via  d’ipotesi  al  Turranius  Suavis  che  firma  un  situ¬ 
imi  um  rinvenuto  ad  Amiens. 

6  BOLLA  1996,  pp.  187-188. 

’  PETROVSZKY  199 1 ,  p.  72  ss. 

4  Si  veda  ad  es.  il  caso  del  fabbricante  Slaglius 
Philoca(lus7),  ben  attestalo  a  Haltem  e  Goeblingen- 
Nospelt  e  assente  in  Italia. 

9  Per  affinità  con  le  “Blechkasserollen”  e  per  la  firma 
su  entrambe  le  forme  di  Slaglius  Philoca(lus)  cfr. 
anche  il  saggio  di  Droberjar  in  questo  volume.  Per  gli 
esemplari  di  Valle  Ponti,  cfr.  INVERNIZZI  1990,  pp. 
98,240,  n.  181  e  252,  n.210 
GIOVANNIN1,  MAGGI  1994,  pp.  614,  638-641; 
BOLLA  1996. 

"  Cfr.  l’intervento  di  C.  G.  FRANCIOSI  nel  dibattito 
su  CARANDINI  1977,  p.  182;  MOREL  1983,  nt.  7  a 
p.  22;  OETTEL  1991,  p.  23. 
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GEMME  INCISE  DEL  PERIODO  ROMANO  IMPERIALE: 
MANUFATTI  POLIEDRICI  CON  ISCRIZIONI  INTAGLIATE 
SULLO  SPESSORE 

Carla  TOMASELU 


Nel  novero  delle  gemme  diffuse  in 
avanzata  età  imperiale  in  ambiente  romano 
ve  ne  sono  alcune  poliedriche,  molto  simili 
fra  loro,  attualmente  conservate  in  varie  col¬ 
lezioni  dell’area  dell’Europa  nordoccidenta¬ 
le,  che  è  anche  la  zona  comprendente  i  luo¬ 
ghi  di  rinvenimento  di  tali  manufatti. 

Uno  di  questi  esemplari,  per  la  verità 
non  numerosi,  appartiene  alla  raccolta  del 
museo  d’Udine  in  buona  parte  costituita  da 
pezzi  provenienti  da  Aquileia  l.  Gli  altri  si 
trovano  più  a  nord:  in  Britannia 2,  a  Grand  \ 
a  Nimega 4,  a  Xanten  5  e  a  Vienna 6. 

Si  tratta  di  pezzi  di  conformazione 
particolare  e  vale  a  dire  caratterizzati  dal 
perimetro  esagonale,  da  due  facce  piane 
principali  (retto  e  verso)  recanti  (una  o 
entrambe)  figurazioni  incise. 

La  forma  esagona,  di  per  sé  abbastan¬ 
za  diffusa  durante  il  periodo  imperiale  ro¬ 
mano  7,  anche  se  meno  frequente  di  quella 
ovale  e  di  quella  tondeggiante,  si  accompa¬ 
gna  ad  uno  spessore  marcato  \  a  sua  volta 
sfaccettato,  sul  quale  compaiono  iscrizioni 
intagliate  con  la  tecnica  d’incisione  normal¬ 
mente  impiegata  per  i  cammei. 

Tale  tipo  di  sagoma  di  cui  sto  trattan¬ 
do  è  senza  dubbio  da  ascrivere  ad  un’età 
relativamente  avanzata,  non  antecedente 
alla  fine  del  I  sec.  d.C.  e,  comunque,  in 
genere  coincidente  con  l’arco  temporale  che 
va  dal  II  al  tardo  III  secolo  d.C. *  quando  si 
affermò  l’uso  di  portare  anche  gemme  deci¬ 
samente  sporgenti  dai  castoni,  fra  le  quali 


molto  diffuse  furono  quelle  troncoconiche 
recanti  incisioni  sulla  faccia  superiore  l0. 

Quest’abitudine  si  venne  diffondendo 
contemporaneamente  al  venire  meno  dell’u¬ 
so  più  propriamente  sigillare  degli  intagli  ed 
al  prevalere,  invece,  di  un  più  spiccato  inte¬ 
resse  per  la  funzione  ornamentale  dei  manu¬ 
fatti  del  tipo  in  esame. 

Nel  medesimo  arco  cronologico  sono 
documentate  sempre  più  frequentemente 
gemme  spesse,  di  vario  genere,  non  neces¬ 
sariamente  intagliate  n,  destinate  a  restare  in 
evidenza  per  il  forte  aggetto  dalla  montatu¬ 
ra. 

Anche  i  materiali  litici  sfruttati  per  i 
lavori  in  questione  meritano  qualche  osser¬ 
vazione  relativa  all’impiego  sempre  più  dif¬ 
fuso,  generalmente  riscontrabile  dagli  inizi 
del  sec.  n  d.C.,  di  pietre  pellucide  oppure 
opache,  unitonali  in  superficie,  eventual¬ 
mente  variegate  solo  nella  stratificazione 
visibile  in  spessore;  ciò  avvenne  proprio  per 
l’imporsi  dell’aspetto  decorativo  che  conti¬ 
nuava  a  richiedere  attenzione  al  cromatismo 
dei  manufatti  glittici  abbinato,  però,  alla 
leggibilità  dei  motivi  figurati,  concepiti 
ormai  come  soggetti  ornamentali  appunto  (o 
al  più  magici,  benauguranti  ecc.),  non  più, 
certo,  per  una  prevalente  funzione  sanato¬ 
ria  e  quindi  da  decifrare  con  chiarezza 
soprattutto  nelle  impronte. 

Tutti  i  pezzi  esagonali  presi  in  consi¬ 
derazione  rispondono  alle  peculiarità  appe¬ 
na  evidenziate:  sono  infatti  a  stratificazione 
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Figura  1  Faccia  maggiore  con  raffigurazione  Figura  2  Faccia  minore  con  anatra  di  profilo, 

di  Bonus  Eventus  (?). 

Civici  Musei  di  Udine,  corniola  bruciala,  inv.  1 176/412  (lunj:h.  inni  ‘>.12) 


bicolore  e,  pure  quando  si  tratta  di  corniole, 
non  sono  pietre  semplicemente  traslucide 
ma  corniole-onice  caratterizzale,  dunque, 
dall’alternarsi  di  zone  quasi  trasparenti  con 
altre  opache  l2;  quest’ultime,  poi,  sono  bian¬ 
castre  e  sfruttate  come  superficie  uniforme 
per  l’incisione  che,  essendo  ricavata  nella 
sottostante  fascia  di  colore  diverso,  più 
scuro,  viene  così  messa  in  forte  risalto. 

La  stessa  proprietà  bicromatica  si  pre¬ 
stava  ad  essere  utilizzata  anche  per  gli  inta¬ 
gli  sulle  piccole  facce  laterali  degli  esem¬ 
plari  qui  presi  in  esame,  i  quali  sono,  come 
si  è  detto,  realizzati  con  la  tecnica  usata  per 
i  cammei,  vale  a  dire  non  incisi  in  profon¬ 
dità,  bensì  “scolpiti”  così  da  risultare  lieve¬ 
mente  aggettanti  sulla  superficie  di  fondo  di 
colore  diverso. 


Anche  tale  caratteristica  risponde 
bene  alle  nuove  tendenze  affermatesi  nell’e¬ 
poca  imperiale,  per  esempio  quella  di  ricor¬ 
rere  correntemente  alla  tipologia  del  cam¬ 
meo.  un  tempo  più  precisamente  riservata  a 
manifestazioni  artigianali  di  un  certo  pregio 
e  destinata,  quale  ornamento  o  espressione 
celebrativa,  a  personaggi  spesso  di  gusto 
raffinato,  appartenenti  ad  un  rango  elevato 
che,  talvolta,  se  ne  servivano  con  intenti 
propagandistici  della  propria  attività. 

Specchio  di  un  mutato  atteggiamento 
c  di  una  nuova  concezione  dcU'uso  delle 
gemme  incise  (sia  pure  da  incastonare  in 
anelli  digitali)  nell’età  medio  e  tardo  impe¬ 
riale  è  poi  il  fatto  stesso  che  le  iscrizioni  in 
rilievo  sulle  sfaccettature  secondarie  dei 
pezzi  appaiano  in  positivo;  esse  pertanto, 
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non  sono  sicuramente  destinate  all’uso  sigil¬ 
lare,  proprio  come  avvenne  sempre  più 
sovente,  nell’epoca  indicata,  per  la  maggior 
parte  delle  incisioni  glittiche  (iscrizioni  o 
figure)  ormai  usate  largamente  da  vari  strati 
della  popolazione.  In  questo  modo  esse  ave¬ 
vano  perso  la  loro  originaria  funzione  sana¬ 
toria  IJ  per  assumere  piuttosto  un  generico 
significato  ornamentale  sia  pure  in  certi  casi 
(per  esempio  quello  dei  segni  zodiacali)  con 
riferimenti  personali  ai  possessori  dei 
“monili”  includenti  le  gemme  o  con  impli¬ 
cazioni  particolari  quali  indicazioni  di  carat¬ 
tere  religioso,  militare,  amoroso  ecc.  La 
caratteristica  sopra  citata  appare  testimonia¬ 
ta  con  frequenza  dagli  intagli  di  carattere 
magico,  i  quali  proponevano  figurazioni 
pertinenti  ad  un  preciso  repertorio  iconogra¬ 
fico,  spesso  accompagnate  da  iscrizioni  in 
genere  presentate  in  positivo,  evidentemen¬ 
te  non  destinate  all’impressione,  cosa  che, 
come  noto,  rendeva  le  gemme  in  questione 
degli  amuleti,  al  più  con  valenza  pure  deco¬ 
rativa,  non  certo  oggetti  adibiti  a  fungere  da 
sigilli. 

Anche  su  parecchie  gemme  magiche 
d’altronde  (benché  di  forma  ovale  o  tondeg¬ 
giante)  le  iscrizioni  (o  parte  delle  iscrizioni) 
si  snodano  lungo  il  perimetro  dei  pezzi 
occupando  la  fascia  dello  spessore  u. 
Possiamo  inoltre  notare,  a  proposito  delle 
scritte  intagliate  sui  manufatti  di  nostro  inte¬ 
resse,  che  le  lettere  e  i  gruppi  di  segni  alfa¬ 
betici  distribuiti  sulle  facce  della  fascia  di 
contorno,  da  leggersi  ovviamente  facendo 
scorrere  lo  sguardo  lungo  il  perimetro  dei 
pezzi,  compongono  per  lo  più  espressioni  di 
carattere  augurale  oppure  brevi  sentenze, 
forse  meglio  dichiarazioni  che  suonavano 
come  moniti,  dediche  o,  comunque,  affer¬ 
mazioni  mirate  a  sollecitare  qualche  ricordo 


agli  utenti  delle  gemme  ,5.  Per  il  loro  signi¬ 
ficato  esse  sembrerebbero  ben  più  importan¬ 
ti  delle  figurazioni  semplici,  spesso  banali  e 
non  particolarmente  accurate,  delle  facce 
più  ampie  l6. 

Sempre  da  ascrivere  alle  mutate  con¬ 
cezioni  nel  modo  di  considerare  le  gemme 
incise  sono  probabilmente  i  pezzi  opisto- 
glipti;  e  la  cosa  più  singolare  è  che  due  casi 
a  me  noti  d’esemplari  rispondenti  alle  carat¬ 
teristiche  sopra  enunciate,  ma  con  entrambe 
le  facce  maggiori  intagliate,  presentano 
sulla  superfìcie  più  ampia  la  figura  del 
Bonus  Èventus  con  l’attributo  delle  spi¬ 
ghe  l7,  immagine  certamente  di  carattere 
augurale,  tracciata  con  quei  tratti  sommari 
che  contraddistinguono  la  produzione  di 
serie  affermatasi  alla  fine  del  I  sec.  d.C.  e 
che  si  trova  usata  per  l’iconografia  citata 
pure  su  alcune  gemme  tarde  di  tipo  diverso 
da  quello  in  esame 

Nel  medesimo  arco  temporale  (dalla 
fine  cioè  del  I  sec.  d.C.)  tra  le  immagini 
divine  pertinenti  al  repertorio  glittico  venne¬ 
ro  in  generale  ampiamente  sfruttate  quelle 
appunto  di  buon  augurio  e  propiziatorie  per 
via  della  diffusione  sempre  più  consistente 
d’intagli  portafortuna  ed  insieme  per  la  faci¬ 
lità  di  rifarsi  a  modelli  già  noti  per  queste 
iconografie,  spesso  desunte  dal  repertorio 
numismatico,  comoda  fonte  d’ispirazione 
perché  alla  portata  di  chiunque  e  adattabili 
agevolmente  all’ambito  glittico  in  quanto 
rispondenti  ad  esigenze  di  carattere  icono¬ 
grafico,  non  che  stilistico,  già  molto  vicine  a 
quelle  delle  gemme. 

Un  discorso  simile,  sia  per  quanto 
concerne  lo  stile  d’incisione  sia  per  la  diffu¬ 
sione  del  soggetto  figurato,  si  può  proporre 
anche  per  la  figura  del  Mars  Gradivus  sulla 
gemma  di  Grand  19  al  quale  pure  possiamo 
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attribuire  un  significato  propiziatorio 20. 

Sull’altra  faccia  delle  due  gemme  opi- 
stoglipte  menzionate,  nonché  sugli  altri 
esemplari  di  forma  esagonale,  finora  presi  in 
esame,  compaiono  invece  motivi  iconogra¬ 
fici  molto  semplici 2I,  per  lo  più  soggetti  ani¬ 
malistici  (pesce,  pollastro,  topo,  delfino, 
anatra,  lucerna,  ancora,  foglia). 

Come  si  vede  tutti  gli  elementi  presi  in 
considerazione  fino  a  questo  punto  concor¬ 
rono  alla  formulazione  della  stessa  proposta 
di  datazione  (li-tardo  III  sec.  d.C.),  peraltro 
confermata  dai  dati  relativi  a  quegli  esem¬ 
plari  che  sono  datati  dal  contesto  di  prove¬ 
nienza  22. 

Non  riesco  a  non  pensare  ad  un  colle¬ 
gamento,  forse  “derivazione”  è  un  termine 
eccessivamente  preciso  per  la  mia  conside¬ 
razione,  tra  i  pezzi  in  esame  e  i  numerosi 
intagli  poliedrici  diffusi  già  (nel  IV  sec. 
a.C.)  in  età  classica,  nell’ambito  della  pro¬ 
duzione  glittica  greco-iranica  nella  quale 
confluirono  caratteri  orientali  insieme  ad 
altri  propriamente  occidentali  e  che,  d’altra 
parte,  era  frutto  dell’attività  d’incisori 
greci 23 .  La  relazione  rilevata  consiste  ovvia¬ 
mente  nell’ interesse  per  una  forma  ben 
determinata  e  nello  sfruttamento  di  tutte  le 
sue  facce  per  l’intaglio,  anche  se  i  pezzi  in 
questione  non  erano  destinati  nell’uso  tardo 
romano  allo  scopo  sigillare  come  invece 
avveniva  nel  caso  dei  citati  manufatti  greco¬ 
persiani. 

Nell’ambito  greco-orientale  sopra 
ricordato,  però,  ci  riconduce  pure  il  ricorso, 
per  lo  più  riscontrato,  al  repertorio  animali¬ 
stico,  usato  per  proporre  singole  figure,  iso¬ 
late  al  centro  del  campo  destinato  all’inci¬ 
sione.  Naturalmente  l’uso  di  un’unica  e 
semplice  immagine  risponde  bene  alle  esi¬ 
genze  di  semplificazione  dei  temi  figurativi. 


che  nelle  gemme  d’età  tardo  romana  venne 
ad  imporsi  insieme  all’impiego  di  una  tecni¬ 
ca  corrente  adatta  alla  produzione  di  serie, 
per  altro  non  necessariamente  definibile 
“trascurata”.  Ciò  non  era  invece  rilevabile 
per  gli  intagli  greci  e  romani  dei  periodi  pre¬ 
cedenti  e  soprattutto  in  quelli  di  un  certo 
tono  formale  e  di  buona  qualità  sia  tecnica 
sia  stilistica. 

Sembra  quasi  che,  pur  nello  stempe¬ 
rarsi  della  tradizione  glittica  romana  d’ele¬ 
vato  livello  in  un  linguaggio  comune  e  stan¬ 
dard,  passaggio  in  atto  nel  corso  dell’età 
imperiale  -  sempre  più  evidente  nella  produ¬ 
zione  proposta  ad  una  massa  di  committenti 
molto  numerosa,  varia,  dispersa  per  tutta  la 
vastità  territoriale  dell’impero  -  si  possa 
cogliere  il  riaffiorare  d’antichi  echi  e  tradi¬ 
zioni  d’origine  diversa.  Naturalmente  si 
tratta  di  reminiscenze  adattate  alle  nuove 
esigenze  tecniche  e  stilistiche  nonché 
all’impronta  culturale  più  “moderna”  che 
aveva  trasformato  addirittura  la  funzione 
originaria  di  un  certo  manufatto  qual  era 
l’intaglio  sigillare  2\  divenuto  a  poco  a  poco 
un  semplice  monile,  al  più  adottato  come 
amuleto. 

In  tutto  ciò  si  può  osservare  un  pro¬ 
cesso,  per  certi  versi,  di  semplificazione  di 
temi  e  di  linguaggio  ma  forse,  per  altri 
aspetti,  d’ampliamento  delle  influenze 
assorbite,  derivato  dall 'allargarsi  dei  contat¬ 
ti  diretti  con  esperienze  artigianali  di  tradi¬ 
zione  diversa. 

È  forse  troppo  ardita  la  conclusione  a 
cui  mi  spingo,  ma  sembra  veramente  di 
poter  osservare  un  percorso,  circa  le  moda¬ 
lità  d’uso  e  le  caratteristiche  degli  intagli, 
che  dai  sigilli  delle  aree  orientali  mesopota- 
miche,  dagli  scarabei  egiziani,  dalle  gemme 
lenticolari  greche,  nonché  quelle  greco-ira- 


56 


Quaderni  Friulani  di  Archeologia  V1II/1998 


niane,  e  poi  ellenistiche,  giunge  alle 
“mescolanze”  d’influssi  differenti  nell’area 
della  nostra  penisola,  dove  l’ambito  etrusco 
(con  scarabei  di  derivazione  egizia  e  gemme 
di  vario  tipo),  l’ambito  magnogreco  (con 
scarabeoidi,  gemme  e  cammei),  l’impronta 
più  propriamente  italica  s’incontrano  e  si 
fondono  per  dare  poi  vita  alla  complessa, 
ricca  serie  delle  gemme  definite  “romane”. 
Ma  quest’ ultima  produzione  ben  presto  (I- 
III  sec.  d.C.)  non  fu  più  distinguibile  da 
quella  elaborata  e  diffusa  nelle  altre  regioni 
romanizzate  in  genere.  In  tal  modo,  però, 
riaffiorarono  certe  peculiarità  della  glittica 
più  antica,  d’ambiti  molto  diversi  fra  loro, 
rivisitate  semplicemente  perché  adattabili 
ad  esigenze  nuove,  molteplici,  comuni  ad  un 
area  culturale  composita,  notevolmente  più 
ampia  di  quella  originaria.  Un  legame  evi¬ 
dente  fra  la  citata  produzione  greco-orienta¬ 
le  esiste  del  resto  con  quella  produzione  sas- 
sanide  2S,  affermatasi  nel  periodo  che  va  dal 
III  sec.  d.C.  al  VII  sec.  d.C.  2\  nell’ambito 
della  quale  accanto  a  forme  semisferiche 
vennero  adottate  anche  gemme  troncoconi¬ 
che  spesso  recanti  incise  figure  d’animali, 
isolate  nel  campo  della  superficie  superiore. 
È  da  rilevare  che  sovente  detti  manufatti 
sassanidi,  indipendentemente  dalla  loro 
forma,  presentano  sulla  spalla  decorazioni  a 
rilievo  proprio  come  si  verifica  per  le  iscri¬ 
zioni  intagliate  sullo  spessore  delle  gemme 
esagonali  di  cui  si  sta  discutendo.  Varie  affi¬ 
nità  con  Partigianato  sassanide,  talvolta 
pure  di  carattere  stilistico,  sono  riscontrabili 
anche  in  parecchie  gemme  “cristiane”  2\  fra 
le  quali  peraltro  appaiono  documentate  fre¬ 
quentemente  le  forme  prismatiche  derivate 
sicuramente  dagli  antichi  sigilli  orientali  2*. 
Non  è  da  escludere  che  almeno  alcuni  dei 
soggetti  figurati  incisi  sugli  esemplari  glitti- 


ci  simili  a  quello  udinese  e  precisamente  il 
pesce,  la  lampada,  il  delfino,  l’ancora  ed  il 
ramo  di  palma  2’  possano  aver  appunto  una 
valenza  di  carattere  religioso  (cristiano)  dal 
momento  che  rientrano  nella  categoria  dei 
motivi  usati  anche  come  simboli  cristiani  M. 


NOTE 

I  TOMASELLI  1993.  n.  344. 

MARSHALL  1968,  n.  651;  HENIG  1978,  nn.  744- 
746. 

'  GUIRAUD  1988,  n.  129. 

4  MAASKANT  1986,  n.  103. 

5  HORSTER  1987,  nn.  141,  147-148. 

*  ZWIERLEIN  1991,  n.  2164. 

7  Cfr.  ad  esempio:  ZAZOFF  1983,  pp.  344-348; 
SENA  1966,  n.  1120;  MAASKANT  1986,  nn.  130  e 
132. 

*  Le  gemme  prese  in  considerazione  risultano  media¬ 
mente  comprese  tra  i  mm  6.3x3.7  e  i  mm  10.5x8.0. 
Gli  spessori  rispettivi  vanno  dai  mm  2  ai  mm  4.5. 

*  Nel  medesimo  periodo  la  forma  poligonale  è  fre¬ 
quentemente  adottata  anche  per  gli  anelli  digitali;  cfr. 
ad  esempio:  HENKEL  1913,  n.  226  (oro);  n.  428 
(argento,  tardo  romano  III  sec.);  MARSHALL  1968, 
n.  1200  (argento,  tardo  romano);  KRUG  1980,  nn.  43 
e  44  (bronzo,  I  sec.  a.C.-I  sec.  d.C.;  bronzo,  prima 
metà  del  III  sec.  d.C.);  MAASKANT  1986,  n.  134 
(argento,  III  sec.  d.C.);  ZWIERLEIN  1991,  n.  1623 
(oro,  III  sec.  d.C.);  n.  1907  (oro,  III  sec.  d.C.);  n. 
1912  (argento,  III  sec.  d.C.);  n.  2136  (bronzo,  II-III 
sec.  d.C.).  Simile  al  tipo  di  gemma  in  considerazione 
per  l’impiego  della  tecnica  dell’intaglio  a  cammeo, 
per  l’iscrizione  sullo  spessore,  per  le  dimensioni,  per 
l’uso  del  materiale  bicolore  è  quello  rettangolare. 
Cfr.:  nicolo  del  III  sec.  d.C.,  iscrizione  ( panini  te 
amo),  da  Amiens  in  HENIG  n.  199. 

10  Fra  i  tanti  esempi  citiamo  le  gemme  ottagonali, 
rispettivamente  con  Mercurio  reggente  borsa  e  cadu¬ 
ceo,  inciso  sulla  faccia  superiore  (in  KRUG  1975,  n. 
25;  corniola  del  II-III  sec.  d.C.)  e  quella  con  busto  di 
Serapide  (in  AGDS  1.3  1972,  n.  2665;  corniola  del  I- 

II  sec.  d.C.)  e  quella  con  topo  su  biga  trainata  da  galli 
(in  AGDS  IV  Han  1975,  n.  1635;  diaspro  del  1II-IV 
sec.  d.C.). 
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"  Cfr.  ZAZOFF  1983,  pp.  344-348. 

12  Due  esemplari,  rispettivamente  una  corniola  e  una 
sarda,  sono  bruciati.  (TOMASELLI  1993,  n.  344; 
MARSHALL  1968,  n.  651).  Per  il  problema  della 
colorazione  ottenuta  mediante  procedimento  tecnico 
cfr.  CAVENAGO  1980,  pp.  929-939.  Uno  dei  pezzi, 
invece,  è  in  pasta  vitrea  imitante  il  nicolo  (MAA- 
SKANT  1986,  n.  103).  Per  quanto  concerne  l’uso  in 
età  tardo  romana  del  materiale  vitreo  con  i  colori  del 
nicolo  cfr.  HORSTER  1984.  p.  Il  ss.  e  HORSTER 
1987,  p.  XX  ss. 

A  riprova  che  le  gemme  oggetto  della  nostra  atten¬ 
zione  siano  sicuramente  concepite  per  essere  incasto¬ 
nate  su  anelli  digitali  sta  il  fatto  che  alcune  di  esse 
sono  state  rinvenute  ancora  con  la  montatura  origina¬ 
ria:  cfr.  ZWIERLEIN  1991,  n.  2164;  MARSHALL 
1968,  n.  651.  Forse  si  potrebbe  nutrire  qualche  dub¬ 
bio  per  quelle  incise  sia  sul  retto  sia  sul  verso.  HOR¬ 
STER  1987,  n.  141;  TOMASELLI  1993,  n.  344. 

14  Cfr.  ad  esempio  ZWIERLEIN  1991 ,  n.  2185  (ema¬ 
tite  del  11  sec.  d.C.);  ZWIERLEIN  1992, 3.  II,  nn.  27- 
28  (manufatti  datati  al  II-III  sec.  d.C.);  HENIG  1994, 
n.  491  (ematite  del  II1-1V  sec.  d.C.).  Citiamo  poi  il 
diaspro  esagonale  senza  incisione  sulla  fascia  che, 
sia  per  il  materiale,  sia  per  la  figurazione  (“pastiche” 
di  teste),  sia  ancora  per  l’iscrizione  in  negativo  nella 
faccia  supcriore  si  configura  come  gemma  di  caratte¬ 
re  magico  (in  PANNUTI  1994,  n.  254),  e  il  diaspro 
ottagonale  con  iscrizione  greca  nella  superfìcie  piana 
superiore  (in  GUIRAUD  1988,  n.  130),  nonché  il 
diaspro  “gnostico”  con  leone  e  iscrizione  nella  faccia 
superiore  (in  AGDS  III.  G  1970,  n.  612)  c  il  diaspro 
tardo  imperiale  con  iscrizioni  (in  AGDS  I.  3  1972,  n. 
2884). 

15  L’iscrizione  sulla  gemma  di  Udine  è  leggibile  solo 
parzialmente  a  causa  delle  notevoli  scheggiature  che 
interessano  proprio  lo  spessore  del  manufatto.  Pare 
tuttavia  decifrabile  la  parola  Vita.  Sugli  altri  intagli  in 
esame  figurano  le  scritte:  Suavis ;  Vitula;  Utere  digne; 
Si  vis  vivant ;  Merito  te  amo-,  Midu  viva ;  Ave  mea  vita; 
Mihi  vivas ;  Anima  mea;  Suavis. 

16  Alcune  delle  figurazioni  in  questione;  cfr.  ultra  p. 
5,  avevano  forse  significato  simbolico  pur  nella  sem¬ 
plicità.  SENA  1966.  nn.  62  e  64  [diaspro  e  nicolo; 
con  Apollo  (?));  AGDS  I.  3,  1972,  nn.  26  e  28  (cor¬ 
niole);  AGDS  III.  G  1970,  n.  108  (eliotropio  del  III 
sec.  d.C.);  AGDS  IV  Hbg  1975,  n.  65  (diaspro); 
MAASKANT  1978,  n.  956  (corniola  con  Tyche  e 
simili). 


17  TOMASELLI  1993,  n.  344a  (corniola  bruciata); 
HORSTER  1987,  n.  141  (corniola-onice).  L’im¬ 
magine  del  Bonus  Eventus  compare  anche  su  una 
gemma  esagonale  del  tardo  II  sec.-IU  sec.  d.C.: 
MAASKANT  1986,  n.  132  (pasta  vitrea  imitante  il 
nicolo). 

"  SENA  1966,  nn.  62  e  64  [diaspro  e  nicolo  con 
Apollo  (?)];  AGDS  I.  3.  1972,  nn.  26  e  28  (corniole); 
AGDS  III.  g  1970,  n.  108  (eliotropio  del  III  sec. 
d.C.);  AGDS  IV  Hgb  1975,  n.  65  (diaspro);  MAA¬ 
SKANT  1978,  n.  956  (corniola  con  Tyche  e  simili). 
GUIRAUD  1988,  n.  129  (corniola  del  II  sec.  d.C.). 

20  La  rappresentazione  di  Mars  Gradivus ,  ampiamen¬ 
te  diffusa  su  gemme,  monete  e  lucerne  dal  I  sec.  a.C.. 
sembra  legata  al  culto  dei  legionari  che  dal  dio  invo¬ 
cavano  protezione  e  vittoria. 

21  MARSHALL  1968,  n.  651  (lucerna);  HORSTER 

1987,  n.  141  (topo);  n.  147  (pollastro?);  n.  148 
(pesce);  HENIG  1978,  n.  744  (ancora):  n.  745  (pas¬ 
sero);  n.  746  (ramo  di  palma;  ancora);  GUIRAUD 

1988,  n.  129  (“silhouette”  umana?);  TOMASELLI 
1993,  n.  344  b  (anatra);  ZWIERLEIN  1991,  n.  2164 
(foglia  d’edera). 

22  HORSTER  1987,  nn.  141,  147-148. 

14  ZAZOFF  1983,  pp.  162-192.  L’area  di  diffusione 
dei  prodotti  greco-iranici  era  davvero  molto  ampia. 
Essa  abbracciava  infatti  le  regioni  dell’India,  della 
Mesopotamia,  della  Persia,  dell’area  a  settentrione 
del  Mar  Nero,  dell’Anatolia,  dell'Asia  Minore,  della 
Grecia,  dell’Etruria. 

24  Cfr.  per  esempio:  SENA  1966,  pp.  37-38;  SENA 
1985,  pp.  21-22. 

25  ZAZOFF  1983,  pp.  363-373. 

26  Termine  di  riferimento  è  la  durata  della  dinastia 
sassanide  (224-651  d.C.)  sotto  la  quale  si  sviluppò 
l’artigianato  glittico  particolare  di  cui  si  sta  trattando. 
Tale  produzione  vede  affiorare  reminiscenze  delle 
tradizioni  achemenidi  e  greco-persiane,  ma  mostra 
forti  influssi  pure  della  glittica  romana. 

27  ZAZOFF  1983,  pp.  374-386.  Le  gemme  cristiane, 
come  del  resto  tutte  le  manifestazioni  artigianali  e 
artistiche  esprimenti  contenuti  legati  al  nuovo  culto, 
adottarono  per  un  certo  tempo  temi  iconografici  già 
noti  nel  repertorio  decorativo  romano  pagano,  adat¬ 
tandoli  semplicemente  alle  diverse  esigenze,  cioè  a 
sottintendere  significati  religiosi  di  tipo  particolare. 
Non  è  dunque  facilmente  distinguibile  una  produzio¬ 
ne  cristiana  dei  primi  secoli  da  quella  genericamente 
romana.  La  diversificazione  appare  evidente,  invece. 


58 


Quaderni  Friulani  di  Archeologia  V1II/1998 


dal  IV  sec.  d.C.,  a  partire  dalla  concessione  di  libertà 
di  culto,  in  seguito  alla  quale  fiorirono  numerose  in 
tutte  gli  ambiti,  le  specifiche  rappresentazioni  legate 
alle  convinzioni  cristiane.  Le  reminiscenze  della  glit¬ 
tica  sassanide  che  si  possono  cogliere  in  molte 
gemme  incise  cristiane  sono  evidenti  anche  nelle 
contemporanee  emissioni  numismatiche  bizantine. 

2 H  In  particolare  si  vedano  manufatti  prismatici  a  base 


ottagonale:  AGDS  I.  3.  1972,  n.  2887  (gemma  del 
1II-IV  sec.  d.C.)  e  n.  2890  (corniola  del  IV- VI  sec. 
d.C.). 

”  Ramo  di  palma  e  ancora  figurano  anche  insieme  su 
uno  stesso  esemplare:  HENIG  1978,  n.  746. 

50  Clemente  Alessandrino,  Paedagogiatm ,  in  Die 
griechische-christìicUen  Schriftsteller,  ed.  a  cura  di 
O.  Stohlin.  Lipsia  1905,  III,  cap.  IX,  59,  2. 
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CENT’ANNI  DI  PROPRIETÀ  PERRUCCHINI  AD  ODERZO  TRA 
STORIA  ED  ARCHEOLOGIA* 


Francesco  GRANZOTTO 


Nel  1874  Gaetano  Mantovani  dava 
alle  stampe  il  suo  Museo  Opitergino :  è  pla¬ 
giando  l 'incipit  con  cui  Eno  Bellis  iniziò  i 
suoi  Annali  Opitergini  che  voglio  comincia¬ 
re  questa  indagine  sulle  proprietà  Perruc- 
chini. 

L’idea  di  individuare  l’estensione  e 
ubicazione  di  tali  proprietà  nell’Ottocento, 
di  circoscriverle  in  una  carta  topografica 
moderna  (a  grandissima  scala  ')  e  di  dare, 
quindi,  oggi,  una  continuità  cronologica  a 
ritrovamenti  archeologici  vecchi  e  nuovi,  è 
nata  proprio  dalla  lettura  sinottica  delle 
opere  di  questi  due  autori. 

Il  Mantovani  cita  i  campi  dei 
Perrucchini  perché  ricchi  di  avanzi  archeo¬ 
logici  e  scrive  che  quei  signori  erano  pos¬ 
sessori  di  una  notevole  collezione  numisma¬ 
tica.  Per  capire  però  il  luogo  dove  sorgeva¬ 
no  quei  campi  è  necessario  in  primo  luogo 
sapere  quanti,  quali  e  chi  fossero  i  Signori 
Perrucchino 2  a  cui  il  Mantovani  si  riferiva. 

I  Perrucchini:  cronistoria  di  una  famiglia 

Il  Registro  dello  Stato  D’Anime  della 
Parrocchia  di  Oderzo  datato  al  1812,  anno¬ 
vera  in  città  due  famiglie  Perrucchino.  La 
prima,  quella  di  Angelo  Perrucchino  5  spo¬ 
sato  con  Domenica  Mattais,  era  destinata  ad 
una  precoce  estinzione  perché  provvista  di 
prole  esclusivamente  femminile;  la  seconda, 
quella  di  Luigi  Perrucchino,  oltre  a  essere 
politicamente  impegnata  nella  vita  pubblica 


opitergina,  aveva  diretti  rapporti  col  clero 
cittadino  ed  era  economicamente  potente,  in 
quanto  disponeva  di  un  discreto  numero  di 
proprietà. 

Sarà  questa  l’oggetto  dello  studio. 

Luigi  Perrucchino  nasce J  nella  condi¬ 
zione  sociale  di  Possidente  il  4  marzo  del 
1775,  da  Giuseppe  e  da  Cecilia  Corona.  Nel 
1840,  quando  Luigi  denuncia  le  sue  pro¬ 
prietà  al  fisco  austriaco,  si  firma  ammini¬ 
stratore  dei  propri  figli 5  (benché  essi  fosse¬ 
ro  già  in  età  matura);  egli  sarà  poi,  nel  1 846, 
amministratore  della  Casa  di  Riposo  6  e 
morirà  7  il  31  agosto  1861. 

Nel  1812  la  famiglia  di  Luigi 
Perrucchino  è  domiciliata  *  in  via  Pirama  95 
(oggi  via  Roma),  ed  è  composta  d’undici 
persone:  dalla  moglie  Paola  Viviani  (sposa¬ 
tasi  9  nel  1798,  dopo  aver  figliato  nove  volte, 
morirà  il  13  maggio  del  1817  a  40  anni  per 
aver  dato  alla  luce  il  piccolissimo  10 
Stanislao,  nato  il  7  maggio  1817  e  deceduto 
il  giorno  seguente),  dai  cinque  figli  ": 
Francesco,  Giuseppe  Pietro,  Giacomo, 
Giovannibattista  e  Colomba;  dal  fratello 
Don  Francesco  l2,  dalla  zia  Teresa  dalla 
madre  Cecilia  Corona  M,  dallo  zio  Don 
Giovanni  Battista  15  e  dalla  serva  Lucia 
Benvenuti  l6. 

Francesco,  il  figlio  maggiore,  nasce 
nell’anno  1799  e  diventa  Notaio  17  (come 
testimoniano  anche  gli  atti  di  nascita  dei 
suoi  nipoti  ,x).  Egli  è  il  firmatario  delegato 
dai  vicinanti  al  Catasto  dei  Beni  Immobili  di 
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Treviso  e  dal  1853  rettore  della  Fabbri¬ 
ceria  20,  ricopre  infine  la  carica  di  Podestà  di 
Oderzo  21  nell’anno  1866.  Muore  celibe  22 
nel  1884. 

Giacomo  nasce  nel  1803  e,  diventato 
sacerdote  sarà  il  parroco  restauratore 
della  chiesetta  opitergina  di  San  Giuseppe  24 , 
dove  venivano  celebrati  i  funerali  dei 
Perrucchini.  Muore  il  5  gennaio  1889. 

Giovanbattista  nasce  25  nel  giugno  del 
1805;  diventa  assieme  al  fratello  membro 
della  Fabbriceria  e  ricopre  nell’anno  1866, 
dopo  la  cacciata  degli  Austriaci 26,  la  carica 
di  consigliere  comunale.  Muore  il  ventisei 
del  sesto  mese  del  1 891  celibe  27. 

Giuseppe  Pietro  nasce  28  nel  1802  e 
muore  29  nel  1874.  Sarà  l’unico  figlio  di 
Luigi  ad  arrivare  al  matrimonio  30.  Egli 
sposa  Annamaria  Marcuzzo  31  dalla  cui 
unione  nasceranno  dieci  figlioli 32  dei  quali 
solo  uno,  anche  lui  di  nome  Giuseppe 
(Claudio),  avrà  discendenza. 

Giuseppe  Claudio  si  sposerà  in 
Vazzola  il  29  aprile  del  1872  con  Anna 
Maria  Righetti  33  e  morirà  34  all’età  di  80 
anni,  il  6  giugno  del  1928,  lasciando  come 
eredi  i  due  figli  allora  viventi 35,  il  medico 
Luigi  Erasmo 36  e  Angelina 37. 

Nell’anno  1871-72,  quando  Gaetano 
Mantovani  fu  ad  Oderzo,  vivevano  in  città 
cinque  signori  Perrucchini:  i  quattro  fratelli 
38  Francesco,  Giacomo,  Giovanbattista, 
Giuseppe  Pietro  3<\  figli  di  Luigi  e  Giuseppe 
Claudio,  figlio  di  Giuseppe  Pietro. 

È  nelle  proprietà  di  queste  cinque  per¬ 
sone  che  avvennerro  i  ritrovamenti  archeo¬ 
logici  di  cui  riferiscono  gli  autori  del  secolo 
scorso. 

Tra  via  Pirama  e  San  Giuseppe. 

Ubicazione  e  limiti  delle  proprietà  Perruc¬ 


chini  nel  secolo  scorso:  confronti  tra  Catasto 
austriaco  e  Catasto  italiano 

Dalle  notizie  ricavate  dall’archivio 
parrocchiale  della  chiesa  di  San  Giovanni 
Battista  si  deduce  che  i  signori  Perrucchini 
erano  economicamente  benestanti. 

Essi  possedevano  molti  immobili  in 
Oderzo  e  fuori  della  città,  tuttavia  è  provalo 
che  la  loro  abitazione  domestica  sorgeva  in 
via  Pirama  40.  Sarà  dunque  lungo  questa  via 
e  nei  campi  che  la  fiancheggiano  che  si 
svolgerà  la  ricerca  per  la  corretta  individua¬ 
zione  delle  proprietà  di  questa  famiglia. 

Quando  nel  1842  Luigi  Perrucchini  si 
reca  all’Ufficio  Censuario  di  Treviso  per 
denunciare  al  governo  austriaco  le  sue  pro¬ 
prietà,  egli  si  firma  padrone  41  dei  seguenti 
numeri  mappali:  218  casa  con  bottega,  230 
casa  civile  con  porzione  di  accesso  dal 
1852,  1850  casa  colonica,  685  aratorio 
arborato  vitato,  686  aratorio  arborato  vita¬ 
to,  1113  aratorio  arborato  vitato,  1904 
prato,  1905  aratorio  arborato  vitato. 

Considerando  ora  la  tavola  1,  che  cor¬ 
risponde  al  Foglio  26  Allegato  A  del  Catasto 
Austriaco  (in  scala  1:1000  circa)  ci  si  since¬ 
ra  che  Luigi  Perrucchini  è  proprietario  di 
due  case  civili  ubicate  in  borgo  Pirama  (una, 
quella  con  numero  mappale  230,  ha  l’acces¬ 
so  dalla  parte  del  mappale  1 852  ed  è  posta  di 
fronte  ai  campi  di  sua  proprietà;  l’altra, 
quella  con  il  piccolo  cortile  numerato  con 
mappale  218,  ha  un  Iato  sul  Borgo  della 
Pirama  e  un  altro  lato  di  fronte  al  Borgo 
detto  alle  Grazie)  e  di  una  agricola  o  coloni¬ 
ca  (che  risponde  al  mappale  1850  sita  nella 
stessa  via). 

Considerando  la  tavola  2  ottenuta  dal¬ 
l’unione  dei  fogli  3  e  6  del  Catasto 
Austriaco  (in  scala  1:2000  circa)  si  osser- 
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Tavola  1.  Riproduzione  del  catasto  Austriaco  foglio  26  Allegato  A. 

Le  proprietà  Perrucchini  sono  contrassegnate  con  un  asterisco  (*)  e  corrispondono  ai 
seguenti  numeri  di  mappale:  218  =  casa  con  bottega;  230  =  casa  con  porzione  di  accesso 
dal  1852;  1850  =  casa  colonica  (oggi  diventata  una  casa  dei  Parpinelli);  685  =  aratorio 
arborato  vitato  (oggi  diventato  l’ex  stadio  comunale);  1904  =  prato. 

Altri  numeri  di  mappale  citati  nel  testo:  228  =  corte;  817  =  casa  con  porzione  di  corte  al 
228  di  proprietà  Gentilini;  700  =  casa  con  porzione  di  corte  al  228  di  proprietà  Gentilini; 
815  =  casa  con  porzione  di  corte  al  228  di  proprietà  Gentilini;  1852  =  accesso  unito  ai 
numeri  230/232/239/815/817/1024  (oggi  diventato  via  Mosaici);  235  =  casa  di  proprietà 
Davanzo  Francesco  fu  Antonio  (oggi  conosciuta  come  casa  Perrucchino-Moretto). 
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verà,  leggendo  i  numeri  mappali  corrispon¬ 
denti,  che  i  terreni  di  Luigi  Perrucchini  ubi¬ 
cati  nel  Borgo  della  Pirama  sono  tutti  appez¬ 
zamenti  adiacenti,  contigui  e  confinanti  (e 
sono  i  numeri  di  mappale  685-686-1 113- 
1904-1905).  Inoltre  si  rileva  di  come  essi 
fossero  disposti  in  modo  compatto  e  di 
come  si  aprissero  a  ventaglio  verso  la  chie¬ 
sa  di  San  Giuseppe  o  la  Strada  Comunale  (di 
cui  si  legge  nella  tav.  2)  portante  appunto  il 
nome  di  Strada  Comunale  di  San  Giuseppe, 
per  declinare  poi  con  costanza  verso  quella 
fascia  di  terreno  che  costituiva  (e  oggi  costi¬ 
tuisce)  la  golena  del  fiume  Monticano  (com¬ 
presa  nei  mappali  1905  di  proprietà 
Perrucchini  e  694  di  proprietà  Davanzo 42). 

Confrontando  ora  questi  dati  con  il 
catasto  attuale  (Catasto  Urbano,  in  scala 
1:1000  per  la  parte  inerente  alle  abitazioni 
tavola  3;  e  Catasto  Terreni  in  scala  1:2000, 
tavola  4,  per  la  parte  che  riguarda  le  pro¬ 
prietà  terriere),  ci  si  accorge  che  i  signori 
Perrucchini  erano  proprietari  di  tutta  quella 
zona  che  al  di  là  dell’attuale  via  Mosaici, 
corrispondente  nel  Catasto  Austriaco  al 
mappale  1852,  si  estendeva  verso  l’attuale 
via  Masotti  4\  avendo  come  limite  ideale  a 
Nord  l’antico  (e  odierno)  San  Giuseppe  e  a 
Nord-Est  la  golena  del  fiume  Monticano. 
Che  le  proprietà  Perrucchini  fossero  nel 
secolo  scorso  da  ricercarsi  in  questa  zona,  lo 
provano,  indirettamente,  anche  le  scarse 
notizie  ricavate  dalle  avare  testimonianze 
delle  fonti  letterarie,  le  quali  quindi  risulta¬ 
no  complementari  all’esegesi  dei  già  chiari 
dati  catastali. 

Nel  1885  il  secondo  direttore  del 
Museo  di  Oderzo,  Gabriello  Sopran  ",  scri¬ 
vendo  su  di  un  ritrovamento  archeologico 
avvenuto  in  quell’epoca,  così  si  esprimeva: 
Nei  campi  dei  signori  Perrucchini  a  San 


Giuseppe  si  rinvenne  un  coperchio  d’anfora 
e,  nel  1 886,  per  Dario  Bertolini 4S,  che  per  le 
informazioni  riguardanti  Oderzo  dipendeva 
dal  Sopran 45,  lo  stesso  coperchio  d’anfora  si 
rinvenne:  non  molto  lontano  dai  campi  dei 
Sigg.  Perrucchini  a  San  Giuseppe. 

Da  quanto  detto  si  ricava  che  i  campi 
dei  signori  Perrucchini  arrivavano,  confina¬ 
vano  o  comprendevano  la  zona  di  San 
Giuseppe.  Ma  indicazioni  più  precise  circa 
l’ubicazione  di  queste  proprietà  le  forniva 
invece  il  letterato  fiorentino  Angelo  Zalla 47 
il  quale  nel  1876,  in  un  suo  studio  su 
Oderzo,  così  descriveva  tali  campi:  Di  fatti 
a  chi  dalla  proprietà  Perrucchini  volge  lo 
sguardo  verso  i  colli ,  si  presenta  la  pianura 
sottoposta  come  una  specie  di  vallata  della 
profondità  di  non  meno  di  otto  metri,  assai 
irregolare  per  un  tratto  verso  la  parte  di  S. 
Giuseppe,  ma  costantemente  declive  verso  il 
Monticano,  in  modo  da  fornire  l’aspetto  di 
un  alveo  o  vasca  di  una  certa  capacità:  fatto 
assai  rimarchevole.  Quest’affermazione 
dello  Zalla 48  consente,  a  distanza  di  cent’an¬ 
ni,  di  individuare  a  priori  le  proprietà  Per¬ 
rucchini  e  di  cercarle  in  un  posto  limitato  tra 
la  località  di  San  Giuseppe  e  il  fiume  Mon¬ 
ticano,  quindi  nella  zona  indicata  dalla  lette¬ 
ratura  archeologica  a  Nord-Est  di  Oderzo 4’. 

Per  capire  esattamente  la  descrizione 
di  questa  parte  del  territorio  opitergino  fatta 
da  quello  studioso,  dobbiamo  considerare 
che  una  vallata  esiste  là  dove  esiste  un’altu¬ 
ra  5(1  e,  poiché  Oderzo  è  città  di  pianura  (pia¬ 
nura  veneto  orientale,  è  bene  ricordarlo  5I), 
le  affermazioni  dello  Zalla  si  giustificano 
solo  ammettendo  che  egli  vedesse  San 
Giuseppe  da  una  zona  più  elevata  rispetto  a 
quella  che  gli  si  presentava  nel  posto  dove  si 
apriva  la  golena  del  fiume  Monticano 
(ovvero:  l’alveo  o  vasca). 
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Tavola  2.  Riproduzione  del  Catasto  Austriaco  Oderzo  unione  dei 
fogli  3  e  6. 

Le  proprietà  Perrucchini  sono  contrassegnate  con  un  asterisco 
(*)  e  corrispondono  ai  seguenti  numeri  di  mappale:  685  =  arato¬ 
rio  arborato  vitato;  686  =  aratorio  arborato  vitato;  1113  =  arato¬ 
rio  arborato  vitato;  1905  =  aratorio  arborato  viatato;  1904  = 
prato. 

Altri  mappali  citati  nel  testo:  694  =  prato  di  proprietà  Davanzo; 
1112  =  aratorio  arborato  viatato  di  proprietà  Fantuz  Marta;  684 
=  aratorio  arborato  vitato  di  proprietà  Fantuz  Marta. 
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Ancora  oggi,  e  questo  è  testimoniato 
dagli  studi  geologici,  esiste  un  notevole  dif¬ 
ferenza  sul  livello  del  mare  tra  il  culmine  di 
via  Mosaici  e  la  golena  del  fiume  Montica¬ 
no.  Ancora  oggi  chi  dall’elevata  via  Mosaici 
guardasse,  edilizia  permettendo,  verso  / 
colli ,  si  troverebbe  dirimpetto  (al  di  là  di 
quelle  che  furono  le  proprietà  Parpinelli  e 
l’ex-campo  Sportivo  Comunale)  la  borgata 
di  San  Giuseppe,  mentre,  alla  sua  destra, 
vedrebbe  il  declinare  lento  della  via  verso  la 
golena  del  fiume  Monticano. 

Tutte  queste  osservazioni  trovano 
riscontro  puntuale  nel  capitolo  del  libro  di 
Maria  Stella  Busana  M,  dedicato  all’altime- 
tria  della  città  opitergina,  dove  viene  mate¬ 
maticamente  provato  che  le  proprietà  Par¬ 
pinelli  costituiscono  in  epoca  moderna  (e 
costituivano  in  età  antica)  un  alto  morfolo¬ 
gico ,  in  quanto  la  quota  sul  mare  della  gole¬ 
na  del  fiume  Monticano,  sottratta  a  quella 
del  terreno  appartenuto  agli  stessi  signori 
Parpinelli  dà  una  differenza  (o  un  salto)  di 
due,  tre  metri 53  (otto  secondo  lo  Zalla).  Cer¬ 
to,  il  Catasto  Austriaco  non  evidenzia  questi 
dislivelli,  ma,  confrontando  la  zona  occupa¬ 
ta  dai  mappali  1905  e  1904  di  proprietà 
Luigi  Perrucchini  con  una  carta  catastale 
moderna,  ci  si  sincera  che  quei  mappali  si 
sovrappongono  in  parte  a  quelli  che  un 
tempo  furono  di  proprietà  Parpinelli  (e  da 
tale  confronto  risulta  che  Luigi  Perrucchini 
è  stato  padrone  sia  dell’area  oggi  occupata 
dall’ex-Stadio  Comunale,  sia  dei  terreni  che 
furono  dei  signori  Parpinelli,  sia  di  parte 
della  golena  del  fiume  Monticano). 

L’Ufficio  della  Conservatoria  dei  Re¬ 
gistri  Immobiliari  della  provincia  di  Treviso 
permette  di  stabilire  che  non  ci  sono  stati 
movimenti  di  proprietà  tra  1866  e  1908  con¬ 
tro  i  signori  Perrucchini  nella  zona  e  nei 


mappali  in  esame:  in  particolare,  è  provato 
che  la  casa  di  via  Pirama,  numerata  54  con 
civico  159  (mappale  294  sezione  D  foglio 
XI  catasto  attuale  fabbricati,  tavola  3;  e 
Mappale  230  Catasto  Austriaco,  tavola  7),  è 
ancora,  assieme  alla  sua  dependance  agrico¬ 
la,  una  casa  di  proprietà  di  Giuseppe  Clau¬ 
dio  Perrucchini  all’inizio  del  nostro  secolo. 
Quell’abitazione,  con  i  relativi  terreni,  fu 
venduta  solo  il  6  giugno  dell’anno  1908  5S. 

Il  compratore  della  casa  di  via  Pirama 
159  e  dei  rispettivi  terreni  adiacenti  sarà 
Pietro  Matiuzzi 56  di  Caterino,  il  quale,  il  6 
marzo  del  1909,  venderà  l’immobile  al 
signor  Pietro  Molena 57  fu  Domenico,  che  il 
10  ottobre  del  1923  lo  alienerà  a  sua  volta  al 
signor  Michele  Pizzi  5S  fu  Giovanbattista  e 
da  questi,  il  giorno  20  novembre  1926,  sarà 
ceduto  al  signor  Angelo  Parpinelli  59  fu 
Pietro,  il  quale  lo  cederà  ai  suoi  figli  che  lo 
manterranno  (più  o  meno)  fino  ad  oggi. 

Tutti  questi  passaggi  di  proprietà  sono 
naturalmente  accompagnati  nei  corrispon¬ 
denti  registri  dai  relativi  numeri  di  mappale, 
cosicché  si  può  asserire  con  certezza  docu¬ 
mentaria  che  le  proprietà  Parpinelli  ubicate 
in  borgo  della  Pirama  coincidono  in  loto  con 
parte  delle  proprietà  dei  signori  Perrucchini 
(con  parte,  poiché  le  proprietà  dei 
Perrucchini  erano  molto  più  estese,  tanto  da 
comprendere  per  intero  anche  l’ex  stadio 
Comunale). 

Senza  dubbio  alcuno  si  ha  quindi  la 
dimostrazione  che  le  proprietà  Perrucchini 
costituivano  nell’Ottocento  un  alto  morfolo¬ 
gico,  esattamente  come  lo  costituiscono  og¬ 
gi  le  ex-proprietà  Parpinelli,  perché  si  tratta 
delle  medesime  aree,  allora  agricole  ora 
urbane,  con  nome  di  proprietario  diverso. 

Si  può  quindi  ipotizzare  che  fu  proprio 
questa  la  zona  di  Oderzo  calpestata  e  de- 
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Tavola  3.  Riproduzione  del  foglio  del  Catasto  Urbano  di  Oderzo, 
Sezione  D,  foglio  11. 

294  =  casa  di  proprietà  Parpinelli;  88  =  casa  di  proprietà  Lina 
Perrucchini;  24  =  casa  conosciuta  come  “casa  Perrucchino 
Moretto”;  *  =  luogo  dove  attualmente  sorge  l’ex  stadio  comunale 
Opitcrgino. 
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scritta  da  Angelo  Zalla  all’epoca  del  suo 
soggiorno  opitergino. 

Osservazioni  sull’ubicazione  di  Casa  Per¬ 
rucchini 

Eno  Bellis  60  nella  sua  Piccola  storia 
di  Oderzo  Romana ,  nel  capitolo  dedicato 
alla  topografia  della  città,  identifica:  nel 
perimetro  tra  il  Campo  sportivo,  la  zona 
adiacente  all’attuale  incrocio  di  via  Roma 
con  via  Mazzini,  le  case  ed  i  fondi  Perruc¬ 
chini,  Da  Re,  Parpinelli  ecc.  la  zona  dove  si 
ergevano  il  teatro  e  il  circo. 

Tale  affermazione  era  suffragata  col 
fatto  che  circa  cent’anni  prima,  nel  1874,  il 
Mantovani  61  scriveva  nel  suo  Museo 
Opitergino  che  nei  campi  Perrucchino  si 
erano  scoperti:  una  maschera  teatrale  e 
avanzi  di  certe  ampie  mura  circolari. 

In  effetti  Eno  Bellis  62  nella  Carta 
Archeologica  di  Oderzo  meglio  specificava 
l’ubicazione  dei  campi  Perrucchini,  che 
secondo  lui  andavano:  dal  vicolo  del  Salacé 
fino  all'ex  Campo  Sportivo. 

Stando  i  fatti  in  questo  modo,  trova 
logica  spiegazione  anche  l’affermazione  di 
Maria  Stella  Busana 63,  la  quale  testualmen¬ 
te  scrive:  non  si  può  tuttavia  escludere  che 
alcune  di  tali  strutture  semicircolari,  in  par¬ 
ticolare  quelle  rinvenute  nell’ ex-proprietà 
Perrucchino  Moretto,  la  stessa  dove  recen¬ 
temente  è  stato  individuato  il  Balneum,/os- 
sero  pertinenti  al  complesso  termale. 

A  che  cosa  si  riferissero  quei  gradoni, 
a  mio  giudizio,  non  ci  è  dato  sapere.  Sul  do¬ 
ve  furono  visti,  invece,  si  può  fare  qualche 
considerazione. 

Certo  il  ricordo  delle  proprietà  Perruc¬ 
chini  Moretto  è  ancora  vivo  nella  memoria 
collettiva  opitergina  e,  giustamente,  come 


ha  osservato  Eno  Bellis,  dette  proprietà  si 
estendevano  dall’attuale  via  Savonarola  o 
ex-vicolo  del  Salacé,  fino  all’ex-Campo 
Sportivo  Comunale.  Tuttavia  cent’anni  fa, 
nel  1874,  Gaetano  Mantovani  citando  i  cam¬ 
pi  Perrucchino,  si  riferiva  alle  medesime 
proprietà  indicate  dal  Bellis  ?  Oppure  inten¬ 
deva  le  proprietà  di  cui  Luigi  Perrucchini  si 
firmava  padrone  solo  qualche  decennio  pri¬ 
ma  al  Censo  Austriaco?  E  quando,  la  casa 
ora  conosciuta  in  Oderzo  tutto  come  casa 
Perrucchino 64  (e  solo  più  tardi  Perrucchino- 
Moretto),  diventò  proprietà  di  quella  Fa¬ 
miglia?  (Casa  che  è  ubicata  all’inizio  del- 
l’ex-vicolo  del  Salacé,  ora  via  Savonarola  e 
che  risponde  al  Catasto  Urbano  a  Oderzo 
sezione  D,  foglio  XI,  mappale  24,  tavola  3). 

Esiste  un  atto  notarile  a  favore  di 
Giuseppe  Claudio  Perrucchini  della  moglie 
Marianna  Marcuzzo  e  del  figlio  Luigi  Era¬ 
smo  (il  quale  tra  l’altro  risulta  usufruttua¬ 
rio),  che  ci  permette  di  dimostrare  che  i  si¬ 
gnori  Perrucchini  divennero  proprietari  di 
queirimmobile  soltanto  nell’anno  1906, 
perché  solo  in  quell’anno  essi  lo  acquistaro¬ 
no  dal  signor  Bruno  Brunetta 65. 

Quest’atto  è  compilato  con  estrema 
dovizia  di  particolari  tanto  che,  accanto  ai 
numeri  mappali  del  Catasto  Italiano,  riporta 
anche  quelli  del  Catasto  Austriaco,  cosicché 
non  lascia  adito  a  dubbio  alcuno:  i  signori 
Perrucchini  diventarono  padroni  della  casa 
ubicata  all’imbocco  della  ex  contrada  del 
Salacé  solo  dopo  il  6  giugno  1906.  Ora,  poi¬ 
ché  nella  zona  di  via  Pirama  tra  il  1866  e  il 
1908  esistono  a  nome  dei  Perrucchini  delle 
successioni  fondiarie  a  favore  (e  nessuna 
corrisponde  all’acquisto  di  quest’immobi- 
le),  sono  indotto  a  concludere  che  i  ritrova¬ 
menti  delle  mura  ad  andamento  circolare 
citati  da  Gaetano  Mantovani  devono  essere 
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stati  visti  in  luogo  diverso  da  quello  propo¬ 
sto  da  Eno  Bellis  e  Maria  Stella  Busana. 

Quando  il  Mantovani  scriveva,  infatti, 
i  signori  Perrucchini  non  avevano  ancora 
nessuna  podestà  sulle  proprietà  ubicate  in 
testa  a  via  del  Salacé  o  Savonarola  (pro¬ 
prietà  che  rispondono  ai  numeri  mappali 
235,  Catasto  Austriaco,  tavola  1  o.  Sezione 
D,  foglio  XI,  mappale  24  Catasto  Urbano 
attuale,  tavola  3). 

Chiarito  questo  punto,  resta  indimo¬ 
strabile  stabilire  con  certezza  quale  casa  in¬ 
tendesse  esattamente  il  Mantovani  66  per 
casa  Perrucchino,  perché  quei  signori  pos¬ 
sedevano  oltre  alle  case  in  via  Pirama  anche 
altre  abitazioni  a  Borgo  san  Rocco  e  alla 
Maddalena  67  e,  in  questo,  quell’autore  non 
ci  è  d’aiuto  poiché,  qui  come  altrove,  egli 
meglio  non  specifica.  Volendo  comunque 
forzatamente  concludere  che  l’abitazione 
indicata  dal  Mantovani  come  casa  Perruc¬ 
chino  sorgesse  in  via  Pirama  M,  ipotesi  per 
altro  possibilissima  ma  indimostrabile  attra¬ 
verso  la  via  dei  documenti  d’archivio,  le 
suddette  mura  circolari  potrebbero  essere 
cercate  nella  zona  occupata  dalla  casa  con 
numero  mappale  294,  Oderzo  sezione  D, 
foglio  XI,  tavola  3 ,  corrispondente  al  map¬ 
pale  230  Catasto  Austriaco,  tavola  1  (cioè  la 
casa  che  poi  sarà  dei  signori  Parpinelli). 

Un  indizio,  in  particolare,  testimonie¬ 
rebbe  in  modo  evidente  per  questa  ipotesi: 
Giuseppe  Claudio  Perrucchini  risulta 
all’Ufficio  Anagrafico  del  Comune  d’Oder- 
zo  domiciliato  con  la  sua  famiglia  in  via 
Pirama  195  e,  quando  nel  1908  egli  aliena  al 
signor  Antonio  Matiuzzi  la  sua  casa  civile 
(essendosi  infatti  già  trasferito  in  quella  di 
Bruno  Brunetta,  cioè  la  casa  ubicata  all’im¬ 
bocco  di  via  Savonarola  o  ex  vicolo  del  Sa¬ 
lacé  e  rispondente  al  numero  Mappale  235 


Catasto  Austriaco  tavola  1,  Oderzo  sezione 
D,  foglio  XI,  mappale  24,  Catasto  Italiano, 
tavola  3 ),  l’atto  notarile  che  ne  registra  la 
vendita,  ne  riporta  anche  il  numero  civico 
che  è  appunto  il  195  di  via  Pirama.  Risul¬ 
terebbe  dunque  essere  questa  la  tanto  blaso¬ 
nata  casa  Perrucchino. 

Accettando  questa  spiegazione,  le 
mura  circolari  sarebbero  state  viste  dietro  la 
suddetta  casa  e  cioè  nella  zona  occupata  dal¬ 
l’odierno  ex  Stadio  Comunale. 

La  vigna  dei  Perrucchini,  ovvero  l’ex  stadio 
Comunale 

I  signori  Perrucchini  possedevano  in 
via  della  Pirama,  dietro  ad  una  delle  loro 
case  di  campagna  numerata  con  mappale 
1 850  al  Catasto  Austriaco,  tavola  2,  un  enor¬ 
me  terreno  coltivato  ad  aratorio  arborato 
vitato 69  inscritto  nel  mappale  685.  L’area  di 
tale  mappale  corrisponde  nel  citato  catasto  a 
31,4  pertiche  metriche,  uguali  a  31.400 
metri  quadrati,  che  significano  quindi  3  etta¬ 
ri  e  quasi  mezzo. 

L’odierno  ex  stadio  Comunale  (che 
sorge  pressappoco  nella  stessa  area)  misura 
2  ettari  e  mezzo  circa. 

È  quindi  matematicamente  provato 
che  l’ex  Stadio  70  Comunale  si  è  sviluppato 
dove  un  tempo  sorgeva  la  villa  dei  signori 
Perrucchini. 

L’Ufficio  della  Conservatoria  dei  regi¬ 
stri  immobiliari  non  fa  che  confermare  que¬ 
st’affermazione,  infatti  quel  terreno  ancora 
di  proprietà  di  Giuseppe  Claudio  Perruc¬ 
chini  nell’anno  1908,  fu  alienato  al  signor 
Pietro  Matiuzzi  di  Caterino 71  e,  da  questi  il 
12  marzo  del  1917  fu  venduto  ad  Antonio 
Bevilacqua 72  i  cui  figli  Alma,  Angelo  e  An¬ 
tonio,  lo  cederanno  a  loro  volta  il  giorno  1 1 
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agosto  1933  al  Comune  di  Oderzo,  il  quale 
ivi  edificherà  lo  stadio 73 . 

Individuazione  dell’orto  Perrucchini 

Nel  1883  nella  prestigiosa  rivista 
nazionale  dell’Accademia  dei  Lincei, 
Notizie  degli  Scavi 74,  compare  un  articolo  su 
Oderzo  trasmesso  dall’avvocato  Giuseppe 
Pantano  75,  dove  si  affermava  che:  nell’orto 
Perrucchini  in  Borgo  Mazzini,  ove  negli 
anni  scorsi  furono  trovati  diversi  oggetti 
antichi,  come  monete  d’oro  e  d’argento, 
mattoni,  e  un  bellissimo  medaglione  contor¬ 
nato  di  Adriano,  che  ora  si  trova  al  Museo 
di  Padova,  recentemente  furono  rinvenute 
diverse  tegole  con  la  nota  impronta 
L.L.L.F.M.. 

Il  Mantovani,  allorquando  citò  la  col¬ 
lezione  numismatica  Perrucchini,  non  ac¬ 
cennò  affatto  alla  sua  provenienza,  limitan¬ 
dosi  a  scrivere  che:  di  monete  greche  e 
romane  trovate  nel  territorio  opitergino  ne 
possiedono  non  poche  i  Signori  Perruc- 
chino  76. 

Accettando  però  la  lezione  del  Pan¬ 
tano,  l’orto  Perrucchini  (nel  quale  furono 
appunto  trovate  diverse  monete)  ha  una  pre¬ 
cisa  individuazione:  esso  va  infatti  cercato 
secondo  quell’autore  in  “Borgo  Mazzini”. 

Certo  il  Catasto  Austriaco,  per  ovvi 
motivi,  non  poteva  contemplare  in  Oderzo 
un  “Borgo  Mazzini”.  Si  chiamò  però  in  quel 
modo  e  tuttora  si  chiama  così,  quella  via 
opitergina  che  per  tutto  il  secolo  scorso  era 
conosciuta  nella  cittadina  come  via  detta  del 
Borgo  delle  Grazie. 

Dal  Catasto  Austriaco  apprendiamo 
che  i  signori  Perrucchini  avevano  un’unica 
casa  ubicata  con  una  facciata  in  via  detta 
della  Pirama  e  l’altra  in  via  del  Borgo  delle 


Grazie,  ed  è  quella  che  corrisponde  al  map- 
pale  numero  218  del  Catasto  Austriaco, 
tavola  1,  (la  quale  ha  anche  un  cortile,  que¬ 
sto  interamente  ubicato  in  Borgo  Grazie), 
mappale  numero  88,  sezione  D,  foglio  XI, 
Catasto  Urbano,  odierno  tavola  3. 

Da  una  visura  eseguita  per  partita 
presso  l’Ufficio  Tecnico  Erariale  di  Treviso, 
risulta  che  ancora  oggi  questa  casa  col  suo 
piccolo  giardino  è  di  proprietà  della  signora 
Lina  Perrucchini 77 . 

Non  si  può  quindi  sbagliare,  se  si  cre¬ 
de  al  Pantano:  l’orto  opitergino  da  cui  pro¬ 
viene  il  medaglione  di  Adriano  7\  ora  con¬ 
servato  al  Museo  Bottacin  di  Padova,  è  an¬ 
cora  matematicamente  rintracciabile. 

Esiste,  comunque,  un  atto  notarile  di 
permuta  tra  Giuseppe  Perrucchini  e  Arturo 
Vizzotto  79  che  consente  di  dimostrare  che 
quelTorto  era  per  il  passato  di  dimensioni 
maggiori  e,  soprattutto,  rispetto  alla  gran¬ 
dezza  attuale  esso  si  estendeva  maggior¬ 
mente  verso  la  zona  interna  di  via  Mazzini 
(ex  via  delle  Grazie  che  corrisponde  all’area 
adiacente  al  foro  romano). 

“Una  parte  di  Oderzo”:  per  l’individuazione 
nel  secolo  XIX  della  zona  detta  “Le 
Basse”  M> 

Nel  1874  Gaetano  Mantovani  indivi¬ 
duò  il  “molo  fluviale” 1,1  opitergino  a  Mage- 
ra;  infatti  come  egli  scrisse:  Circa  un  secolo 
fa  nel  luogo  detto  Magera  o  Margera  conti¬ 
guo  ad  Oderzo,  si  rinvennero  a  molta  pro¬ 
fondità  enormi  pietre,  come  di  un  molo,  alle 
quali  stavano  infìssi  gli  anelli  con  cui  si  fer¬ 
mavano  le  navi K. 

Quest’affermazione  contrasta  però 
con  quella  di  Angelo  Zalla  *\  che  vuole  il  ri¬ 
trovamento  dei  pietroni  medesimi  in  un  sito 
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chiamato  “Le  Basse”  e  lo  pone  a  Nord-Est 
di  Oderzo,  vicino  alla  golena  del  fiume 
Monticano,  cioè  in  una  parte  della  città  che 
nel  secolo  scorso  comprendeva  e  confinava 
con  le  proprietà  dei  signori  Perrucchini. 

La  storia  di  quei  pietroni  è  in  realtà 
molto  antica,  risale  alla  fine  del  Sedicesimo 
secolo  e  stabilire  dopo  cinquecento  anni  l’e¬ 
satto  posto  dove  essi  furono  ritrovali  è  opera 
a  mio  giudizio  impossibile.  Al  contrario  in¬ 
vece,  non  è  ancora  impossibile  individuare 
nell’Ottocento  il  toponimo  opitergino  detto 
“Le  Basse”.  Il  toponimo  “Le  Basse”  è  stato 
riferito  con  sicurezza  per  Oderzo  da  Gio¬ 
vanni  Pinadello  M,  ed  è  quindi  già  attestato 
nel  1583.  Tuttavia  la  testimonianza  più  ac¬ 
creditata,  perché  fatta  da  un  letterato 85  e  co¬ 
noscitore  della  sua  “  città,  è  riferibile  a  Reg¬ 
gio  Melchiori,  il  quale,  nel  1607,  indicò  quel¬ 
la  zona  con  queste  parole:  in  una  parte  di 
Oderzo  chiamata  LE  BASSE,  è  opinione  che 
vi  battesse  il  mare  o  fosse  un  seno  di  una 
qualche  grandissima  fiumana.  Percioche  so¬ 
no  stati  ritrovati  pietroni  grandissimi  nelli 
quali  erano  impiombati  anelli  grandi  di  me¬ 
tallo  dorato  et  alcuno  di  quelli  anelli  aveva 
ancora  pezzi  di  gomena  attaccati.  Da  ciò  si 
deduce  che  l’opitergino  Reggio  Melchiori 
chiamava  “Le  Basse”  una  parte  della  sua 
città. 

Non  c’è  ragione  di  dubitare  del  Mel¬ 
chiori  8\  che  ha  il  vantaggio  di  essere  vicino 
agli  avvenimenti  e  ai  posti  in  cui  si  svolsero 
i  fatti.  Se  “Le  Basse”  fossero  state  a  Magera 
(come  duecento  anni  dopo  affermerà  il  Man¬ 
tovani)  o  in  qualche  altro  sito  vicino  ad  O- 
derzo,  egli  probabilmente  non  avrebbe  scrit¬ 
to:  in  una  parte  di  Oderzo  chiamata  LE  BAS¬ 
SE,  ma  evidentemente  si  sarebbe  espresso  in 
altro  modo,  come  chiaramente  prova  la 
completa  lettura  del  suo  manoscritto 88. 


Esiste  a  questo  proposito  una  serie  di 
manoscritti  alcuni  firmati  altri  invece  anoni¬ 
mi;  essi  si  datano  in  epoca  anteriore  al  Man¬ 
tovani  e  posteriore  al  Pinadello,  tutti  riporta¬ 
no  la  scoperta  dei  pietroni  con  impiombati 
gli  anelli,  ma  nessuno  di  quegli  autori  collo¬ 
ca  “Le  Basse”  in  una  borgata  esterna  ad 
Oderzo  (MS.  Storia  della  città  di  Oderzo 
MS.  Storia  di  Oderzo 90;  e  soprattutto  quello 
composto  dell’opitergino  Giovanbattista 
Callegari 9I). 

“Le  Basse”  e  le  relative  scoperte  delle 
pietre  lì  avvenute,  verranno  ancora  ricorda¬ 
te  nel  secolo  successivo  (1700)  da  Albrizzi 
Almorò  92  e  da  altri 93  studiosi,  i  quali  però 
non  porteranno  elementi  ulteriori  per  la  loro 
identificazione. 

Credo  che  Angelo  Zalla,  riconoscendo 
in  parte  delle  proprietà  Perrucchini  “Le  Bas¬ 
se”,  fosse,  a  dispetto  del  Mantovani,  nel  giu¬ 
sto.  Il  Mantovani  infatti  non  è  uno  storico 
puntuale  e  preciso 94  e,  se  si  calcano  pedisse¬ 
quamente  le  sue  orme,  come  del  resto  si  è 
già  fatto  95,  non  si  è  a  mio  avviso  assoluta- 
mente  al  riparo  dall’errore.  Ancora  oggi  non 
è  stato  abbastanza  rilevato  come  96  e  perché 
quest’Autore  si  confonda 97. 

Una  grossolana  prova  di  questo  fatto 
sta  proprio  nel  passo  in  cui  il  Mantovani, 
scrivendo  sul  porto  fluviale  opitergino  ac¬ 
cenna  alla  geografia  locale,  facendo  nascere 
il  fosso  Navisego  dal  fiume  Monticano  98. 
Quell’insegnante,  che  scrisse  d’essere  rima¬ 
sto  in  Oderzo  non  solo  che  pochi  mesi  ", 
considerando  il  tempo  avuto  a  disposizione 
per  redarre  il  Museo  Opitergino,  meglio  cer¬ 
to  egli  non  avrebbe  potuto  fare  e  le  impreci¬ 
sioni  100  qui  ricordate,  se  confrontate  con  la 
mole  del  lavoro  prodotto  101 ,  sono  certo  di 
poco  conto.  Esse  in  ogni  modo,  testimonia¬ 
no  di  una  conoscenza  approssimativa  dei 
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luoghi  e  in  particolare,  questo  voglio  ricor¬ 
dare,  dei  toponimi 10\ 

Lo  Zalla,  invece,  nel  suo  sopralluogo 
opitergino  fu  accompagnato  103  dall’avvoca¬ 
to  Pantano  e  dall’ingegner  Moro  e  questa  fu 
già  di  per  sé  una  garanzia,  poiché  quei  due 
professionisti  erano  nel  secolo  scorso  atten¬ 
ti  conoscitori  della  cittadina,  anzi,  per  moti¬ 
vi  diversi,  obbligatoriamente  im  attenti  a 
quell’area  di  Oderzo  che  costituiva  la  gole¬ 
na  del  fiume  Monticano. 

Dallo  studio  dello  Zalla  si  deduce  co¬ 
me  egli  conoscesse  bene  la  toponomastica 
locale  (ed  è  probabile,  in  via  d'ipotesi,  che 
gli  fosse  riferita  proprio  dal  Moro  e  dal 
Pantano)  e  per  di  più,  nei  suoi  scritti  riguar¬ 
danti  Oderzo  105  sono  menzionate  più  volte 
le  fonti  orali.  Tutto  questo  quindi  testimo¬ 
nierebbe  per  la  sua  attendibilità,  acquisita  da 
una  “mirata”  visita  sul  posto. 

Per  finire  ricordo  che  il  toponimo  “Le 
Basse”  era  ancora  attuale  nell’Oderzo  d’ini¬ 
zio  Ottocento  ed  era  attribuito  a  quella  parte 
della  cittadina  che  comprendeva  la  golena 
del  fiume  Monticano  confinante  con  il  Sala- 
cé.  Quest’affermazione,  incontrovertibile,  è 
provata  dalla  lettura  del  Catasto  Napoleoni¬ 
co  Estratti  Catastali  l<16,  che  appellano  con 
l’epiteto  “Rive  e  Basse”  le  proprietà  di  Lui¬ 
gi  Perrucchini  che  si  dipartono  proprio  da 
quella  zona. 

Bisogna  a  questo  punto  ricordare  che 
nessuno  dei  remoti  autori,  Mantovani  107 
escluso,  ha  mai  collocato  “Le  Basse”  in  una 
località  al  di  fuori  di  Oderzo.  Non  sorpren¬ 
de  così  il  dato  del  Catasto  Napoleonico  che 
chiama  Rive  e  Basse  la  parte  della  città 
immediatamente  vicina  al  Salacé. 

Chiarito  questo,  resta  insostenibile 
indicare  la  corrispondenza  tra  i  toponimi.  È 
perciò  a  mio  avviso  una  “forzatura”  far  coin¬ 


cidere  “Le  Basse”  citate  dal  Melchiori  con 
quelle  indicate  dal  Catasto  Napoleonico:  tra 
i  nomi  delle  due  località  trascorre  pur  sem¬ 
pre  un  lasso  di  tempo  di  almeno  tre  secoli. 

Quale  genere  di  costruito  occupasse 
poi  parte  dell’area  denominata  “Le  Basse” 
non  ci  è  dato  sapere,  tanto  più  che  quella  zo¬ 
na  di  Oderzo,  indicata  così  ai  primi  decenni 
dell’Ottocento,  è  stata  dagli  anni  Settanta 
del  nostro  secolo  oggetto  di  continue  tra¬ 
sformazioni  edilizie  l08. 

Tranne  i  preziosi  mosaici  che  hanno 
dato  il  nome  alla  via  omonima,  poco  lw  si  è 
salvato  e  nulla  di  quello  che  ci  saremmo 
aspettati  leggendo  quanto  gli  Auctores  ci 
hanno  trasmesso.  Certo  è  che  proprio  da 
questo  posto 110  proviene  una  bellissima  iscri¬ 
zione  111  (conservata  attualmente  al  Museo 
opitergino)  che  ricorda  dei  lavori  a  un  monu¬ 
mento  di  uso  pubblico  "2,  che  alla  luce  delle 
ultime  ipotesi  si  ritiene  il  foro  della  città. 

Quali  “Basse”?  Ovvero,  la  storia  di  Oderzo 
scritta  da  un  Anonimo 

“Le  Basse”  sono  nel  1800  una  parte  di 
Oderzo  che  è  da  ricercarsi  nella  zona  imme¬ 
diatamente  contigua  a  quella  del  Salacé  e, 
quindi,  comprendente  parte  delle  proprietà 
dei  signori  Perrucchini.  “Le  Basse”  citate  da 
Reggio  Melchiori  nel  1607  circa,  sono  pure 
una  parte  di  Oderzo,  ma  di  problematica 
individuazione. 

Sostengo  questo  dopo  aver  preso  in 
considerazione  le  affermazioni  contenute  in 
un  manoscritto  di  un  anonimo  autore,  il 
quale  nel  XVII  secolo  fu  ad  Oderzo,  vide  la 
città  e  la  descrisse.  Il  manoscritto  è  conser¬ 
vato  alla  Biblioteca  Nazionale  Marciana,  si 
tratta  del  Marciano  Italiano  VI,  161  (5947), 
di  provenienza  Apostolo  Zeno. 
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L’ignoto  autore,  dopo  aver  ancora  una 
volta  detto  che  a  Magera  si  può  congettura- 
re  esistesse  il  mare,  poiché  è  una  zona  molto 
bassa  e  paludosa  continua  nelle  colonne 
cc.  44  (1  e  2),  in  questo  modo:  Dicesi  anco¬ 
ra,  et  densi  per  fermo,  che  la  via  che  princi¬ 
pia  alla  chiesa  di  santa  Maria  Maddalena  e 
reca  alla  Madonna  delli  Servi  delle  Grazie, 
qual  ora  ivi  finisce,  a  tempi  fosse  lunga  fino 
al  finir  delle  rive  di  San  Martino  che  è  vici¬ 
no  alla  chiesa  e  di  larghezza  principiano  co¬ 
me  ora  è  et  andava  fino  dove  la  Marina 
ch’era  canale  quale  veniva  da  Ceia,  et 
andava  fino  alla  fine  di  detta  strada  a  San 
Martino. 

Di  poi  ivi  fermavansi  a  guisa  del 
canale  di  Mestre. 

Sono  stati  ritrovati  gli  scalini  con  li 
quali  si  discendeva  sopra  le  barche,  dicesi 
che  nella  medesima  strada  si  rifacesse  il 
corso  di  cavalli  et  de  carrozze,  come  anco 
per  addominale  la  gioventù  nell’arte  milita¬ 
re,  ora  più  di  due  parti  di  detta  strada  è 
ridotta  in  fertilissimi  campi  et  vigne  “4. 

Successivamente  scrivendo  poi  sui 
fiumi  di  Oderzo  115  e  facendo  riferimento  al 
Navisego:  Il  Navisego  ora  un  piccolo  cana¬ 
letto,  era  nei  tempi  antichi  un  bellissimo 
canale  che  arrivava  fino  alla  contrada  di 
Visnà  di  Sopra,  cioè  a  San  Martino  ove 
facevano  porto  le  navi;  ne  fanno  fede  le 
schiave  ritrovate  nelli  pietroni  impiombati 
dove  si  legavano  le  corde  delle  navi  et  ancor 
dicesi  Navisego  à  navigando. 

La  contrada  o  borgo  di  Visnà  di  Sopra 
comprendeva  sia  i  Masotti,  sia  San  Martino, 
sia  la  Perissina,  sia  la  Miganza,  sia  le  Gra- 
tie  "6,  era  quindi  molto  estesa,  ma  l’ignoto 
compilatore  sta  qui  scrivendo  sul  Navisego 
e  sulla  via  che  iniziando  dalla  chiesa  di  San 


Martino  conduceva  a  quella  dei  Serviti  (o 
Grazie)  e,  da  questa,  alla  chiesa  della  Mad¬ 
dalena.  La  zona  è  quindi  individuabilissima, 
si  tratta  dell’attuale  via  Luzzati  "7.  Questo 
però  sarebbe  in  contraddizione  con  quanto 
affermato  fin  d’ora,  poiché  “le  Rive  di  San 
Martino”  non  corrispondono  affatto  alle 
“Rive  e  Basse”  dei  signori  Perrucchini  m. 
Quest’ultimi,  pur  possedendo  immobili  ubi¬ 
cati  nella  medesima  contrada  Visnà  di  Sopra 
e  indicati  con  lo  stesso  nome  di  Rive,  non 
sono  proprietari  di  nessun  terreno  a  San 
Martino  (almeno  durante  tutto  l’Ottocento). 

È  chiaro  però  che  credendo  a  questo 
anonimo  compilatore  si  deve  cercare  il  molo 
fluviale  proprio  nel  posto  dove  gli  scavi 
archeologici  lo  hanno  nel  1987  scoperto  "9, 
cioè  al  di  là  dell’attuale  via  Luzzati  (area 
comprendente  quindi  l’antica  parte  delle 
Grazie),  zona  altrimenti  detta  nei  secoli  pas¬ 
sati  Visnà  di  Sopra  e  territorio  di  competen¬ 
za  della  Parrocchia  di  San  Martino. 

Ma  se  l’ignoto  Autore  si  riferiva  a 
queste  “Rive”,  come  mai  il  Catasto  Napo¬ 
leonico  chiama  “Rive  e  Basse”  i  terreni  dei 
signori  Perrucchini?  Si  può  supporre  allora 
che  in  Oderzo  esistessero  più  luoghi  peri¬ 
metrali  alla  città  chiamati  “Le  Basse”  o  “Ri¬ 
ve  e  Basse”?  Oppure  è  più  probabile  che 
quel  nome  abbia  cambiato  ubicazione  nel 
corso  dei  secoli,  forse  in  base  alle  scoperte 
archeologiche  lì  avvenute.  Sarà  ancora  pos¬ 
sibile  stabilire  esattamente  in  quale  luogo 
preciso  della  città  furono  visti  i  pietroni  con 
gli  anelli  impiombati? 

Confidando  che  questo  piccolo  contri¬ 
buto  possa  servire  d’ausilio  a  qualche  studio 
di  mole  maggiore,  giro  queste  domande, 
nella  speranza  che  trovino  risposta,  a  chi  di 
più  e  meglio  di  me  saprà  senz’altro  fare. 
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NOTE 

*  Non  è  stato  facile  ragionare  con  i  pochi  documenti 
disponibili,  a  cui  per  altro  chiunque  avrebbe  potuto 
accedere,  senza  avere  avuto  la  possibilità  di  confron¬ 
tarsi  direttamente  con  altri,  l’accesso  ai  quali  mi  è 
stato  immotivamente  proibito.  Voglio  qui  ringraziare 
tutte  le  persone  che  si  sono  prodigate  prestando  la 
loro  professionalità  e  il  loro  per  aiutarmi  nella  ricer¬ 
ca:  il  geometra  Stefano  Granzotto,  dello  studio  tecni¬ 
co  G.Z.  di  Gorgo  al  Monticano,  per  l’aiuto  datomi  in 
alcune  visure  all’Ufficio  delle  Ipoteche;  Bruno  Dalla 
Torre  di  Oderzo,  per  avermi  “guidato”  tra  i  meandri 
della  burocrazia  aU’intemo  dell’Archivio  Anagrafico 
Opitergino;  Monsignor  Piersante  Dametto  che  mi  ha 
concesso  la  visione  e  lo  studio  dell’Archivio  Parroc¬ 
chiale  di  Oderzo  per  tutto  l’invemo  1996;  la  dott.ssa 
Manuela  Brustia  direttrice  del  Museo  di  Oderzo;  il 
dott.  Danilo  Gasparini  per  i  preziosi  consigli  sul 
come  considerare  i  catasti;  il  signor  Santalucia  del¬ 
l’archivio  di  Stato  di  Treviso  per  i  consigli  e  per  gli 
arguti  pareri  sulle  indagini  catastali;  il  dott.  Sandro 
Bizzaro  della  Biblioteca  Guamicrana  di  San  Daniele 
del  Friuli;  il  dott.  Gianluigi  Perino  della  Biblioteca 
Civica  di  Treviso;  tutto  il  personale  bibliotecario  del 
Museo  Correr  di  Venezia  che  opera  in  modo  davvero 
encomiabile;  il  dott.  Marco  Girardi  della  Biblioteca 
Civica  di  Verona,  per  il  cui  personale  tutto  sono  an¬ 
cora  attuali  le  parole  di  merito  espresse  da  Angelo 
Zalla  nel  1890,  a  pagina  45,  nella  nota  n.  2.  Sono 
inoltre  obbligato  debitore  di  consigli,  correzioni  e 
suggerimenti  agli  amici  Claudio  Azzara,  Silvio  Dalla 
Torre  e  Bruno  Callegher.  La  responsabilità  di  quanto 
affermato  in  questo  contributo  resta  naturalmente, 
soltanto  mia. 

1  La  nomenclatura  usata  per  definire  la  parte  carto¬ 
grafica  è  tratta  da  ARUTA  MARESCALCHI  1986. 

:  Perrucchini  o  Perrucchino  ?  Per  Gaetano  Mantovani 
sempre  Perrucchino.  Per  il  REGISTRO  ANAGRA¬ 
FICO  COMUNALE  DI  ODERZO  (A.A.O.)  Perruc¬ 
chini.  Per  Eno  Bellis  Perrucchino  c  Perrucchini,  rife¬ 
rendosi  indifferentemente  alla  medesima  famiglia  e, 
talvolta,  comprendendo  anche  i  Perucchi  (per  esem¬ 
pio  il  mosaico  pavimentale  in  bianco  e  nero  descritto 
dal  Pàntano  1883,  a  pagina  196,  come  trovato  nelle 
proprietà  Perucchi,  è  segnalato  in  BELLIS  1961,  p. 
3,  in  quelle  Perrucchini)  che  come  contempla 
l’A.P.O.  REGISTRO  DELLO  STATO  D’ANIME, 
sono  una  famiglia  a  sé.  Detto  questo,  bisogna  osser¬ 


vare  che  nei  documenti  anteriori  al  1800  (A.S.TV. 
ATTI  NOTARILI  PERRUCCHINO,  Busta  1777),  si 
trova  citato  sempre  Perrucchino;  è  a  partire  dal  Cata¬ 
sto  Napoleonico  e  dal  Registro  dello  Stato  Civile 
Napoleonico  (A.S.TV.  SOMMARIONI  CATASTO 
NAPOLEONICO  e,  STATO  CIVILE  REGNO  NA¬ 
POLEONICO  1806/1815)  che  Luigi  è  detto  indistin¬ 
tamente  Perrucchino  o  Perrucchini.  Anche  se  Per¬ 
rucchini  e  Perrucchino  indicano  il  medesimo  casato, 
nel  presente  studio  le  variazioni  del  nome  del  lignag¬ 
gio  saranno  date  mantenendosi  fedeli  al  documento 
in  questione,  altrimenti  nel  testo  comparirà  solo 
Perrucchini. 

’  A.P.O.  REGISTRO  STATO  D’ANIME,  p.  21. 

4  A.P.O.  REGISTRO  DEI  NATI  1775/  1815,  atto  di 
nascita  di  Luigi  Perrucchino. 

5  A.S.VE.  CATASTO  AUSTRIACO  ESTRATTI 
CATASTALI,  LETTERA  P  =11,  datata  20  luglio 
1842. 

6  BELLIS  1958,  1988,  p.  377. 

7  A.P.O.  INDICE  DEL  REGISTRO  DEI  MORTI 
1857/1870. 

•  A.P.O.  REGISTRO  MORTI  1816/1823,  il  dato  è 
ricavato  dagli  atti  di  morte  di  Cecilia  Corona,  di 
Stanislao  Perrucchino  e  di  Paola  Viviani,  tutti  domi¬ 
ciliati  in  via  della  Piramide. 

•  A.P.O.  ATTI  DEI  MATRIMONI  1717/1819,  Luigi 
Perrucchino  sposò  Paola  Viviani  il  28  novembre 
1798  e  fu  il  Decano  Filippo  Zanetti  a  celebrarne  le 
nozze. 

10  A.P.O.  REGISTRO  MORTI  1816/1855,  dall’atto  di 
morte  si  ricava  che  Stanislao  Perrucchino  domicilia¬ 
to  in  via  Pirama  95,  nacque:  non  compitilo  e  picco¬ 
lissimo. 

"  Altri  figli  morti  celibi  erano:  Angelo,  nato  il  15 
dicembre  1809,  morto  il  26  dicembre  1809  (A.S.TV. 
STATO  CIVILE  REGNO  NAPOLEONICO 
1806/1815;  A.S.TV.  REGISTRO  DELLE  NASCITE 
PER  LA  COMUNE  DI  ODERZO,  anno  1809  n°l, 
foglio  11,  n°  -57;  A.S.TV.  REGISTRO  DELLE 
MORTI  PER  LA  COMUNE  DI  ODERZO,  anno 
1809,  n°  1,  fogli  22,  n°  12);  Teresa,  nata  il  14  gennaio 
1811,  morta  il  27  gennaio  1811  (A.S.TV.  STATO 
CIVILE  REGNO  NAPOLEONICO  1806/1815; 
A.S.TV.  REGISTRO  DELLE  NASCITE  PER  LA 
COMUNE  DI  ODERZO,  anno  1811  n°2,  foglio  1,  n° 
5;  A.S.TV.  REGISTRO  DELLE  MORTI  PER  LA 
COMUNE  DI  ODERZO,  anno  1811,  senza  numero, 
foglio  3,  n°  16);  Bernardo  Antonio,  nato  il  25  set¬ 
tembre  1812,  morto  il  9  giugno  1813  (A.S.TV. 
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STATO  CIVILE  REGNO  NAPOLEONICO  1806/ 
1815,  anno  1812,  n°  2,  foglio  1,  n°  5;  A.S.TV.  REGI¬ 
STRO  DELLE  MORTI  PER  LA  COMUNE  DI 
ODERZO,  anno  1813,  senza  numero,  foglio  12,  n° 
53);  Bernardino,  nato  il  16  maggio  1815  e  morto  in 
Oderzo  nella  prima  epidemia  di  Cohlera  del  1836 
(A.S.TV.  STATO  CIVILE  REGNO  NAPOLEONI¬ 
CO  1806/1815;  A.S.TV.  REGISTRO  DELLE 
NASCITE  PER  LA  COMUNE  DI  ODERZO,  anno 
1815,  n°  2,  foglio  7,  n°  37;  A.P.O.  REGISTRO 
MORTI  1824/1836;  per  il  colera  BELL1S,  1958, 
1988,  p.  369). 

12  A.P.O.  REGISTRO  MORTI  1816/1 855,  questo  par¬ 
roco  morirà  nel  1834. 

15  A.P.O.  REGISTRO  MORTI  1824/1836,  Teresa 
Perrucchino  muore  ad  anni  84,  il  28  maggio  1 828. 

14  A.P.O.  REGISTRO  MORTI  1816/1823,  la  signo¬ 
ra  Cecilia  Corona  muore  all’età  di  83  anni  nel  feb¬ 
braio  del  1817,  e  risulta  essere  domiciliata  in  via 
Pirama  95. 

'5  A.P.O.  REGISTRO  STATO  D’ANIME,  p.  32. 

16  A.P.O.  REGISTRO  STATO  D’ANIME,  p.  32. 

17  A.N.TV.  ATTI  NOTARILI  PERRUCCHINO 
FRANCESCO. 

18  A.P.O.  INDICE  NATI  1861/1868.  Il  24  febbraio 
1873,  quando  Francesco  di  Luigi  fa  da  sante  per  il 
battesimo  del  proprio  nipote  Francesco  di  Giuseppe 
nella  stesura  dell’atto  di  nascita,  è  dichiarato  Dottor 
Francesco  Perrucchini ;  il  bambino  morirà  poi  il  10 
agosto  del  1876.  Ma  il  7  giugno  del  1875  Francesco 
di  Luigi  fa  da  sante  ad  un  altro  nipote  di  nome  Luigi 
Erasmo,  in  questo  caso  nell’atto  di  nascita  è  detto 
esplicitamente  dal  parroco  Don  Felice  (zio  anch’egli 
di  Luigi  Erasmo  e  quindi  ben  informato  sui  fatti) 
Francesco  Perrucchini  notajo. 

”  A.S.VE.  CATASTO  AUSTRIACO  SOMMARIO- 
NI. 

20  BELLIS  1979,  p.  170  e  ss. 

21  MANTOVANI  1874,p.  261;  BELLIS  1958,  1988, 
p.  398. 

22  A.P.O.  INDICE  REGISTRO  DEI  MORTI 
1875/1895.  Così  l’atto  parrocchiale  di  morte:  La  sera 
del  28  novembre  muore  per  catarro  senile 
Perrucchini  Dottor  Francesco  di  Luigi  e  di  fu  Paola 
Viviani.  di  anni  85,  mesi  2,  giorni  12,  celibe. 

23  A.P.O.  INDICE  DEL  REGISTRO  DEI  MORTI 
1875/1895. 

24  BELLIS  1963,  pp.  125-126;  BATTISTON  1961, 
pp.  48-61. 

25  A.P.O.  REGISTRO  STATO  D’ANIME,  p.  32. 


“  BELLIS  1958,  1988,  p.  400. 

27  A.P.O.  REGISTRO  DEI  DECESSI  1875/1895. 

28  A.P.O.  REGISTRO  STATO  D’ANIME,  p.  32. 

»  A.P.O.  REGISTRO  MORTI  1871/1874,  la  data 
della  morte  è  il  20  dicembre  1873. 

»  A.P.O.  REGISTRO  MATRIMONI  1820/1876,  la 
data  del  matrimonio  è  il  24  novembre  1823. 

"  A.P.O.  INDICE  DEL  REGISTRO  DEI  MORTI 
1875/1895,  Annamaria  Marcuzzo  morirà  il  17  giu¬ 
gno  1882. 

32  Che  in  ordine  sono:  Luigi  Pietro,  nato  nel  1828  e 
morto  nel  1869  (A.P.O.  INDICE  ATTI  DI  NASCITA 
1804/1857;  REGISTRO  MORTI  1857/1870); 
Giobatta,  nato  nel  1830  e  morto  nello  stesso  anno 
(A.P.O.  INDICE  ATTI  DI  NASCITA  1804/1857; 
INDICE  DEL  REGISTRO  MORTI  1816/1855); 
Litigi  Andrea,  nato  nel  1 829  e  morto  nel  1831  (A.P.O. 
INDICE  ATTI  DI  NASCITA  1804/1857;  INDICE 
DEL  REGISTRO  DEI  MORTI  1816/1855);  Grazia, 
nata  nel  1832,  morta  nubile  nel  1905  (A.P.O.  INDI¬ 
CE  ATTI  DI  NASCITA  1804/1857;  REGISTRO 
SEPELLIMENTI  DELLA  PARROCCHIA  DI 
ODERZO  1896/1916);  Ermenenziana,  nata  nel 
1834,  morta  nubile  nel  1890  (A.P.O.  INDICE  ATTI 
DI  NASCITA  1804/1857;  REGISTRO  DEI  DECES¬ 
SI  1875/1895);  Felice,  che  diventerà  don  Felice  par¬ 
roco  di  Cavalier  di  Gorgo  al  Monticano  (A.P.O. 
INDICE  ATTI  DI  NASCITA  1804/1857;  ROCCO 
1897,  p.  597,  nota  I);  Paolina,  nata  nel  1836  e  dece¬ 
duta  vedova  nel  1904,  sposata  con  Luigi  Vizzotto 
(A.P.O.  REGISTRO  SEPELLIMENTI  DELLA 
PARROCCHIA  DI  ODERZO  1896/1916);  Teresa, 
nata  nel  1838  e  morta  nel  1860  (A.P.O.  INDICE 
ATTI  DI  NASCITA  1840/1857;  INDICE  DEL 
REGISTRO  DEI  MORTI  1856/1863);  Francesco , 
nato  nel  1844  e  morto  nel  1846  (A.P.O.  INDICE 
ATTI  DI  NASCITA  1840/1857;  REGISTRO  MORTI 
1840/1857);  Regina  Prima,  nata  nel  1842  e  morta  nel 
1844  (A.P.O.  INDICE  ATTI  DI  NASCITA 
1840/1857;  REGISTRO  MORTI  1844/1857); 
Regina  Seconda,  nata  nel  1 846  e  morta  Io  stesso  anno 
(A.P.O.  INDICE  ATTI  DI  NASCITA  1844/1857; 
REGISTRO  MORTI  1844/1857). 

”  A.P.V.  Registro  Atti  Matrimoniali  1868/1929; 
Marianna  Righetti  risulta  essere  nata  nella  parrocchia 
di  San  Martino  di  Conegliano,  entrambi  i  testimoni 
del  matrimonio  sono  domiciliati  in  Vazzola. 
u  A.A.O.  REGISTRO  ANAGRAFICO,  lettera  “P"; 
A.P.O.  INDICE  ATTI  DI  NASCITA  1815/1857; 
A.P.O.  REGISTRO  SEPPELLIMENTI  1916/1931; 


75 


F.  GRANZOTTO,  Cent’anni  di  proprietà  Perrucchini  ... 


Giuseppe  Claudio  Perrucchini  nasce  ad  Oderzo  il  6 
giugno  1848  e  muore  in  via  Trento  Trieste  (ex  via 
Pirama,  attuale  via  Roma)  ad  Oderzo  il  1 3  agosto  del 
1928. 

55  Gli  altri  figli  erano:  Francesco,  nato  nel  1877  e 
morto  per  tubercolosi  polmonare  nel  1899  (A.P.O. 
INDICE  NATI  1871/1878;  REGISTRO  SEPPELLI¬ 
MENTI  1896/1899);  Elena  Paolina  nata  nel  1879  e 
morta  nel  1900  per  tubercolosi  polmonare  (A.P.O. 
REGISTRO  CANONICO  DEI  NATI  1879/1989; 
REGISTRO  SEPPELLIMENTI  DELLA  PARROC¬ 
CHIA  DI  ODERZO  1896/1916);  Maria  nata  nel 
1885  e  morta  nel  1905  per  tubercolosi  polmonare 
(A.P.O.  REGISTRO  CANONICO  DEI  NATI 
1879/1899;  REGISTRO  DEI  SEPPELLIMENTI 
DELLA  PARROCCHIA  DI  ODERZO  1895/1916); 
Teresa  nata  nel  1881,  sposata  da  don  Felice  con  Da 
Re  Francesco  nel  1906  e  morta  nel  1925  (A.P.O.  RE¬ 
GISTRO  CANONICO  DEI  NATI  1879/1889;  REGI¬ 
STRO  MATRIMONI  1906;  REGISTRO  DEI  SEP¬ 
PELLIMENTI  1916/1931). 

56  A.A.O.  REGISTRO  ANAGRAFICO  COMUNA¬ 
LE,  si  ricava  che  Luigi  Erasmo  emigrò  nel  maggio 
del  1904  a  Padova,  per  poi  morire  il  17  aprile  del 
1963  a  Milano.  Dall'archivio  del  Museo  di  Oderzo 
(A.M.O.  REGISTRO  PRESENZE  AL  MUSEO)  si 
evince  che  Luigi  visitò  l’istituzione  opitergina  il  30 
luglio  1895  e,  successivamente,  il  16  luglio  1899, 
quindi  poco  prima  del  suo  definitivo  trasferimento 
dalla  città  di  Oderzo. 

57  Di  Angelina  o  Lina  Perrucchini  è  ancor  presente  il 
ricordo  in  Oderzo.  Ella  nacque  nel  1895,  si  sposò  nel 
1934  con  Luigi  Moretto  e  morì  nel  1983  (A.P.O. 
INDICE  NATI  1890/1905;  REGISTRO  MATRIMO¬ 
NI  1920/1934).  Dal  Bellis  (BELLIS  1963,  p.  125) 
che  riprende  una  notizia  di  padre  Angelo  Battiston  (e 
dallo  stesso  BATTISTON  1961,  p.  53;  ma  soprattut¬ 
to  da  BATTISTON  1949,  pp.  8-9),  si  ricava  che  Lina 
era  in  possesso  di  un  prezioso  archivio  familiare  per¬ 
sonale,  di  cui  oggi  si  sono  perse  le  tracce,  o  di  cui 
almeno  io  non  ho  trovato  traccia. 

M  L’Archivio  Notarile  di  Treviso  non  registra  nessun 
testamento  di  queste  persone,  salvo  per  Giuseppe 
Pietro. 

”  A.N.TV.  ATTI  NOTARILI  MANFREN,  REPER¬ 
TORIO  276,  dal  testamento  di  Giuseppe  Pietro  depo¬ 
sitato  presso  il  Notaio  Manfren  di  Oderzo,  (e  quindi 
non  come  ci  si  aspetterebbe  presso  il  fratello  Fran¬ 
cesco),  si  ricava  che  egli  muore  lasciando  un  debito 


con  i  suoi  fratelli  Francesco  e  don  Giacomo,  da  estin¬ 
guersi  per  volere  testamentario  dai  due  propri  figli 
Giuseppe  Claudio  e  don  Felice.  È  oltremodo  interes¬ 
sante  notare  che  Giuseppe  Pietro  raccomanderà  tutta 
la  memoria  della  propria  anima  al  figlio  parroco  don 
Felice  e  non  al  fratello  parroco  don  Giacomo. 

40  Borgo  Pirama  o  via  della  Piramide  o  via  Pirama, 
chiamata  così  perché  vi  sorgeva  un  monumento  di 
quella  forma,  corrisponde  oggi  all’attuale  via  Roma. 
E  la  zona  di  Oderzo  in  cui  i  Perrucchini  oltre  ad  abi¬ 
tare,  avevano  anche  gran  parte  delle  loro  proprietà. 
Per  il  nome  e  la  storia  di  questa  via,  BELLIS  1958, 
1988,  p.  146;  BELLIS  1979,  p.  340.  A  tanto  bisogna 
aggiungere  che  fu  il  COLETI  in  Recentiorum 
Inscriptionum  Mantissa  (MS.  352  della  Biblioteca 
Comunale  di  Verona)  a  riportare  al  numero  34  ambe¬ 
due  le  iscrizioni  poste  sulla  piramide.  Piramide  che, 
come  dimostra  il  MS.  MARCIANO  ITALIANO  VI, 
161  (di  anonimo)  che  in  uno  schizzo  la  ritrae  a  cc.  34 
portava  alla  sua  sommità  un  fregio.  Dal  decano  della 
Collegiata  di  Oderzo  don  Filippo  Zanetti  il  quale  fece 
incidere  una  pianta  della  città  (ancor’oggi  conserva¬ 
ta  presso  A.P.O.)  si  può  dedurre  che  quel  monumen¬ 
to  (descritto  al  numero  tre  di  detta  pianta)  non  fosse 
poi  così  piccolo  come  sostiene  Maria  Stella  Busana 
(BUSANA  1996,  p.  4,  nota  11)  poiché  proprio  da 
quella  pianta  si  vede  come  superasse  di  non  poco  la 
casa  di  piani  tre  postagli  di  fronte. 

41  A.S.VE.  CATASTO  AUSTRIACO  ESTRATTI 
CATASTALI  DITTA  P=ll,  è  interessante  notare 
come  questa  ditta  appartenga  ai  figli  di  Luigi  Perruc- 
chini,  il  quale  si  firma  ancora  amministratore  dei 
propri  figli,  quando  il  maggiore,  Francesco,  è  già 
notaio  praticante  in  Oderzo  ed  è  delegato  dai  signori 
Gentilini,  le  cui  abitazioni  e  orti  sono  confinanti  alle 
proprietà  del  padre,  a  firmare  allo  stesso  censo 
austriaco  per  loro.  Ecco  i  numeri  dei  mappali  delle 
proprietà  dei  Gentilini:  <5/7  casa  con  porzione  di 
corte  al  228;  700  e  815,  case  con  porzione  di  corte 
a I  228.  Le  proprietà  dei  figli  di  Luigi  Perrucchini 
sono  una  casa  con  bottega  e  orto,  e  portico  ad  uso 
pubblico,  ubicata  in  borgo  alla  Maddalena,  e  altre 
due  case  con  orto  delle  quali  una  anche  con  portico 
ad  uso  pubblico,  ubicate  in  Borgo  San  Rocco. 

J!  A.S.VE.  ESTRATTI  CATASTALI  CATASTO 
AUSTRIACO. 

47  A.S.VE.  ESTRATTI  CATASTALI  CATASTO 
AUSTRIACO  DITTA  F=14,  è  qui  interessante  veri¬ 
ficare  che  questa  proprietaria  si  chiama  Fantuz  Mar- 
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ta;  ella  è  una  lontana  nipote  di  Luigi,  essendo  figlia 
(di  Giustina)  di  una  figlia,  del  fratello  Giovannibat- 
tista;  (dati  ricavati  dall’AP.O.).  Fantuz  Marta  delega 
lo  zio  Luigi  (con  lettera  del  12  Agosto  1840)  a  fir¬ 
mare  alla  sede  del  censo  per  lei  (le  cui  proprietà  cor¬ 
rispondono  ai  mappali:  1112  c  684,  entrambe  di  ara¬ 
torio  arborato  vitato  e  contigue  a  quelle  dello  zio), 
ma  fclemento  che  più  interessa  riguarda  il  toponimo 
dì  questo  appezzamento  che  è  detto  al  Masotto.  (Da¬ 
to  ricavato  da  un  confronto  mappale  tra  gli  A.S.VE. 
ESTRATTI  CATASTALI  CATASTO  AUSTRIACO 
DITTA  F=14  e  gli  ESTRATTI  DEL  CATASTO 
NAPOLEONICO,  A.S.TV.  B/3,  p.  301). 

44  SOPRAN  1885,  p.  80,  il  coperchio  d’anfora  porta¬ 
va  l’iscrizione:  “ARSYILWTA”,  seguita  da  quattro 
“XXXX”. 

45  BERTOLINI  1886,  pp.  215-216;  non  si  può  sba¬ 
gliare:  l’iscrizione  sul  coperchio  d’anfora  è  uguale  a 
quella  pubblicata  da  Gabriello  Sopran. 

44  BERTOLINI  1893,  p.  29,  lo  afferma  egli  stesso  in 
questa  pagina,  riferendosi  però  in  questo  caso  al 
padre  di  Gabriello  ovvero  Giovanni  (in  ordine  terzo 
direttore  del  Museo  di  Oderzo). 

47  ZALLA  1 876,  p.  40  e  ss. 

48  La  descrizione  della  zona  è  perfetta,  ed  è  ancor 
oggi  riconoscibile  in  Oderzo  un  posto  dove  guardan¬ 
do  verso  San  Giuseppe  si  vedono  contemporanea¬ 
mente  i  colli  e  il  declinare  della  terra  verso  il 
Monticano.  Questo  posto  è  indicato  con  il  nome  di 
via  dei  Mosaici. 

49  TIRELLI  1987,  p.  376;  TIRELLI  1992,  p.  29. 

50  BALISTA  1994,  pp.  147-148,  per  la  delimitazione 
della  piattaforma  dossiva  sulla  quale  è  sorto  Oderzo. 
31  TAMARO  1976,  p.  9,  colonna  1,  rigo  14;  CAN- 
ZIAN  1995,  p.  94,  rigo  20,  dove  Oderzo  è  rispettiva¬ 
mente  posto  in  Pianura  Padana  per  la  prima,  e  in 
Padania  per  il  secondo. 

52  BUSANA  1995,  p.  40,  dove  si  sostiene  che  l’anda¬ 
mento  morfologico  attuale  riflette  la  situazione  anti¬ 
ca. 

53  BUSANA  1995,  p.  40,  la  quota  attuale  dell’ex- 
Stadio  Comunale  è  15,00/15,50  metri,  quella  delle  ex 
proprietà  Parpinelli  è  13,00/14,00  metri  sul  livello 
del  mare. 

34  A.A.O.  Lettera  “P”,  Giuseppe  Perrucchini  risulta 
domiciliato  in  via  Pirama  159;  e  successivamente  via 
Pirama  163. 

33  La  vendita  avvenne  probabilmente  in  concomitan¬ 
za  con  due  eventi  particolari  cronologicamente  vici¬ 
ni  che  interessarono,  all’inizio  del  secolo,  i  Perruc¬ 


chini:  la  “strage”  per  “tubercolosi  polmonare”,  che 
inflisse  in  quella  casa  gravi  lutti  e  il  matrimonio  della 
figlia  di  Giuseppe  Claudio,  Teresa,  con  Francesco  Da 
Re 

*  C.R.I.,  VOLUME  541 ,  TRASCRIZIONE  1594,  del 
14  aprile  1908;  e  VOLUME  541,  TRASCRIZIONE 
1592,  del  14  aprile  1908,  prima  di  eseguire  questa 
vendita  il  signor  Giuseppe  Claudio  Perrucchini  aveva 
comunque  “liquidato”  il  fratello  don  Felice,  ed  era 
quindi  diventato  unico  padrone  dei  possedimenti 
Perrucchini. 

37  C.R.I.,  VOLUME  561,  TRASCRIZIONE  1009,  del 
6  marzo  1909,  la  clausola  V°  di  questo  documento  è 
importante  perché  registra  un  incendio  avvenuto  nel 
fabbricato  con  numero  mappale  230  del  Catasto 
Austriaco  (corrispondente  a  sezione  D,  foglio  XI, 
mappale  294  del  Catasto  Fabbricati  in  corso  di  atti¬ 
vazione)  che  sarebbe  la  casa  di  piani  3  e  vani  17  ubi¬ 
cata  in  borgo  Pirama  159.  Dalla  conseguente  demoli¬ 
zione  (avvenuta  tra  l’altro  a  carico  del  Matiuzzi)  la 
casa  risulta  essere  stata  ridotta  da  tre  a  due  piani.  Tra 
la  vecchia  casa  Perrucchini  e  la  nuova  casa  Parpinelli 
c’è  quindi  solo  una  soluzione  parziale  di  continuità 
edilizia. 

3S  C.R.I.,  VOLUME  1035,  TRASCRIZIONE  9815, 
del  10  ottobre  1923. 

39  C.R.I.,  VOLUME  1251,  TRASCRIZIONE  10832, 
del  20  novembre  1926. 

“  BELLIS  1978,  p.  89. 

61  MANTOVANI  1874,  pp.  127-128. 

“BELLIS  1961,  p.  3. 

63  BUSANA  1995,  p.  63.  Di  edificio  termale  parla 
invece  TIRELLI  1990,  pp.  106-108. 

M  MINGOTTO,  MORO  1993,  p.  9,  nota  2,  dove  si 
scrive  che  il  Cavai ier  Andrea  Bissoni,  era  molto  pro¬ 
babilmente  l’abitatore  dell’edificio  nel  1897.  Nella 
premessa  di  questo  studio  si  dice  che  la  committente 
ai  lavori  di  restauro  è  la  signora  Nerina  Moretto. 

43  C.R.I.,  VOLUME  500,  TRASCRIZIONE  2585,  del 
12  giugno  1906. 

“  MANTOVANI  1874,  pp.  128-129.  Ecco  letteral¬ 
mente  quanto  affermato  dal  Mantovani:  Uno  fra  i 
molti  laterizi  trovati  nei  campi  del  Sig.  Perruccltino, 
in  Oderzo.  Avverte  (sic!)  che  recano,  non  solo  sigle, 
nomi,  e  frasi,  ma  ancora  impronte  umane  e  di  dome¬ 
stici  animali.  Pochi  anni  fa,  negli  stessi  campi,  fu 
scoperta  una  maschera  teatrale  (Persona),  frammez¬ 
zo  agli  avanzi  di  certe  ampie  mura  circolari;  ciò  fece 
nascere  il  dubbio  che  ivi  sorgesse  il  Teatro  Opiter- 
gino.  Vari  frammenti  anepigrafi  veggonsi  pure  nel 
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cortile  di  detta  casa  Perrucchino.  Da  tale  passo  pos¬ 
siamo  dedurre  che  le  ampie  mura  circolari  furono 
viste:  A)  con  sicurezza  nei  campi  del  Sig.  Perruc¬ 
chino;  B)  con  dubbio  nella  zona  retrostante  casa 
Perrucchino,  come  dai  moderni  è  stato  più  volte 
affermato.  Qui  infatti  il  Mantovani  non  è  preciso  e, 
l’esplicita  deduzione  dei  moderni  dietro  casa 
Perrucchino  è,  secondo  me,  discutibile. 

67  C.R.I.,  VOLUME  54 1 ,  TRASCRIZIONE  1591,  del 
14  aprile  1908;  VOLUME  541,  TRASCRIZIONE 
1593,  del  14  aprile  1908;  con  le  quali  i  signori 
Perrucchini  alienano  le  case  di  via  Garibaldi  e  di 
Corso  Umberto  I. 

“  Certamente  è  da  ricercarsi  proprio  qui  l’abitazione 
del  nonno  Luigi;  in  via  Pirama  45  morì  infatti  sua 
moglie  Paolina  Viviani  nel  1817,  ma  ricordo  che  le 
abitazioni  dei  Perrucchini  in  via  Pirama  erano  più 
d’una. 

m  Con  questa  dicitura  si  intende  il  terreno  lavorato  a 
vigneto  nel  sistema  locale  chiamato  campo  alla  tre¬ 
vigiana,  consistente  in  un  filare  di  viti  piantate  nella 
maniera  della  spalliera  alternate  a  un  appezzamento 
in  cui  veniva  coltivato  il  granturco  o  l’erba  medica. 
Queste  precisazioni  agronomiche  trovano  spiegazio¬ 
ne  nel  contesto  storico-archeologico  perché  questo 
tipo  di  sfruttamento  intensivo  delle  risorse  agricole 
veniva  talvolta  indicato  nelle  letteratura  ottocentesca 
con  il  nome  di  Orto.  Proverbialmente  biblica  era  la 
produzione  d’uva  della  vigna  del  signor  Antonio 
Bortolini  (il  caso  vuole  ubicata  proprio  in  via  della 
Pirama  ad  Oderzo),  la  quale  nella  “Gazzetta  di  Tre¬ 
viso”  viene  indifferentemente  denominata  Orto  op¬ 
pure  Vigna  (GAZZETTA  DI  TREVISO  1886,  anno 
3,  numero  271,  domenica-lunedì  3-4  ottobre). 
Concludendo,  l’epiteto  di  orto  e  giardino,  oggi  dai 
moderni  lievemente  inflazionato,  introdotto  proba¬ 
bilmente  dal  Pantano  (ad  esempio  PANTANO  1 883, 
p.  196,  rigo  1)  per  indicare  alcuni  appezzamenti  agri¬ 
coli  cittadini,  deve  a  mio  avviso  essere  ampliato  a 
comprendere  sia  il  vigneto  sia  il  terreno  arativo. 

70  Un  campo  di  calcio  deve  essere  naturalmente  piano 
tuttavia  tutta  questa  zona,  come  hanno  dimostrato  i 
recenti  studi  geo-archeologici  ha  una  notevole  pen¬ 
denza  verso  Nord-Est,  ovvero  verso  la  golena  del 
fiume  Monticano.  Quindi  non  si  spiegherebbe  la 
scelta  di  un’area  tanto  incompatibile  con  le  esigenze 
di  quel  gioco.  Dall’archivio  Comunale  Opitergino  si 
ricava  però  che  quando  furono  costruite  le  tribune 
per  gli  spettatori  si  praticarono  delle  trincee  profon¬ 
de  cinquanta-settanta  centimetri  e  la  terra  di  riporto 


servì  allora  per  bonificare  il  dislivello  esistente  tra  il 
culmine  di  quel  campo  e  le  sue  estremità.  (A.C.O. 
DELIBERA  N°  102,  del  28  Luglio  del  1935,  pagina 
236).  Secondo  padre  Angelo  Battiston  il  quale  scri¬ 
veva  sia  sul  GAZZETTINO  DI  TREVISO  del  19 
agosto  1953,  sia  ripetendosi  sull’ AVVENIRE  D’I¬ 
TALIA  del  3  settembre  1953,  fu  proprio  scavando 
tali  tribune  dell’ex  Stadio  Comunale  che  si  ritrovò  il 
bel  rilievo  con  la  testa  del  Giove  Ammone:  Qualche 
anno  fa  nel  costruire  le  tribune  del  campo  sportivo  di 
Oderzo  venne  alla  luce  una  bellissima  figura  di 
Giove  Ammone.  Queste  sono  le  parole  del  Battiston 
riportate  in  quei  giornali  assieme  alla  fotografia  del 
reperto  lapideo.  Dai  documenti  conservati  all’archi¬ 
vio  della  Soprintendenza  (che  io  non  ho  visto,  ma 
cito  tali  e  quali  dal  testo  di  BUSANA  1995,  p.  133, 
numero  53,  rigo  5)  quel  rilievo  proverrebbe  invece 
dagli  scavi  tra  via  Roma  c  via  Mazzini,  anzi  creden¬ 
do  a  RIGONI  1976,  p.  137,  n°  37,  “rinvenuto  nel 
1936-37  durante  la  costruzione  dell’acquedotto 
comunale  a  Oderzo  (incrocio  di  via  Roma  con  via 
Mazzini),  insieme  a  resti  architettonici  di  grossa 
mole,  non  recuperati”.  Bisogna  dire  che  anche  il 
ragionier  Eno  Bellis  che  a  quell’epoca  era  Podestà  di 
Oderzo  e,  quindi,  rettore  della  città  (dato  ricavato 
dalle  delibere  Comunali  anni  1936),  per  una  volta 
non  è  preciso,  poiché  pur  pubblicando  la  foto  del 
rudere,  nella  descrizione  pone  testuali  parole:  da  un 
ritrovamento  (1938)  in  via  Roma,  nella  supposta 
area  del  Circo  o  Teatro  Opitergino  (BELLIS  1978, 
pp.  88).  Dalla  Carta  Archeologica  di  Oderzo  redatta 
dal  Bellis  nel  1961  (BELLIS  1961,  p.  35)  risulta 
invece  che  il  rilievo  fu  scoperto  nel  1936,  tra:  la  casa 
Moretto  e  il  bivio  con  via  Mazzini.  Da  queste  incon¬ 
gruenze  cronologiche  c  topografiche  nasce  la  doman¬ 
da:  in  quale  anno  c  in  che  luogo  preciso  fu  scoperto 
il  Giove  Ammone  ?  Ritengo  sia  utile  segnalare  che 
dai  Registri  delle  Delibere  Comunali  dei  contratti  del 
Comune  di  Oderzo  si  ha  la  certezza  che  i  lavori  per 
la  costruzione  dello  Stadio  Comunale  e  dell’Acque¬ 
dotto  furono  appaltati  nello  stesso  anno  cioè  1935 
(A.C.O.  REGISTRO  DELIBERE  1935).  Dai  docu¬ 
menti  che  mi  è  stato  concesso  consultare  dire  di  più 
è,  a  mio  giudizio,  cosa  non  naturale. 

71  C.R.I.,  VOLUME  541,  TRASCRIZIONE  1594,  del 
14  aprile  1908.  Giuseppe  Claudio  Perrucchini  cedet¬ 
te  a  Pietro  Matiuzzi  di  Caterino  non  solo  la  casa  di 
via  Pirama  159,  ma  anche  i  terreni  adiacenti  e  quindi 
anche  l’area  su  cui  poi  si  sviluppò  l’ex  Stadio  Co¬ 
munale. 
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72  C.R.I.,  VOLUME  762,  TRASCRIZIONE  830,  del 
12  marzo  1917. 

73  A.C.O.  DELIBERA  NUMERO  198,  del  1 1/8/1933, 
con  la  quale  il  Comune  di  Oderzo  acquistava  l’im¬ 
mobile.  Quel  terreno  non  verrà  immediatamente 
usato  per  la  costruzione  del  Campo  Sportivo.  Nel 
1934  sarà  affittato  a  Narciso  Corona  per  lire  400, 
quale  prato  atto  alla  sfalciatura  (DELIBERA  NUME¬ 
RO  195  del  7  ottobre  1933).  Quando,  nel  1943,  ver¬ 
ranno  terminati  i  lavori  dello  Stadio  quell’area  sarà 
ancora  ampliata  di  ettari  0.03.05,  espropriati  a 
Evaristo  Erler  (DELIBERA  NUMERO  17  del  16 
febbraio  1943). 

73  NOTIZIE  DEGLI  SCAVI  1883,  p.  196. 

73  Pdntano  con  accento  sulla  prima  sillaba  e,  non 
“Pantano”  come  si  legge  oggi  nei  moderni.  L’insigne 
avvocato  non  abbandonerà  mai  questa  grafia.  Egli  si 
distinse  per  studi  sul  diritto  ( Della  cessione  dei  beni 
1866;  Della  usura  e  della  mora  secondo  il  diritto 
romano  1864;  Delle  azioni  di  ripetizione  nel  diritto 
romano  con  riscontri  nelle  moderne  legislazioni 
1876)  e  solo  più  tardi  si  dedicherà  all’archeologia, 
diventando  il  primo  direttore  del  Museo  di  Oderzo, 
con  propensione  squisitamente  epigrafica  (come 
dimostrato  da  un  manoscritto  di  sua  mano  sulle  lapi¬ 
di  romane  opitergine  redatto  con  perizia  puntigliosa 
e  firmato,  appunto,  Giuseppe  Pantano.  MS. 
A.M.TV.).  Ancora  oggi  chi  entrasse  nel  vecchio 
cimitero  di  Oderzo  dalla  sua  parte  nuova,  noterebbe 
alla  sua  destra  l’epigrafe  di  Luigi,  padre  montagnano 
di  Giuseppe.  Ebbene,  anche  se  l’incuria  degli  uomini 
e  il  passare  del  tempo  hanno  cancellato  ogni  traccia 
del  sepolcro,  sarà  ancora  agevole  notare  sulla  pietra 
tombale  il  segno  ortografico  dell’accento  acuto  posto 
sulla  prima  vocale  del  cognome  Pàntano. 

76  MANTOVANI  1874,  p.  139.  Quindi  potremmo 
supporre  che  alcune  monete  della  collezione 
Perrucchini  siano  anche  state  comperate  al  di  fuori  di 
Oderzo,  oppure  presso  rigattieri  locali  come  ad 
esempio  l’orefice  Angelo  Fautario  (citato  più  volte 
dal  Mantovani)  trafficante  di  anticaglie  e  attivo  nella 
seconda  metà  dell’Ottocento  anche  in  Ilalia-centro 
settentrionale  (si  consulti  per  quest’ultima  afferma¬ 
zione  GALLI  AZZO  1979,  p.  14,  colonna  seconda,  e 
note  30  e  3 1  corrispondenti). 

77  U.T.E.  TV.  BOLLETTA  DI  VISURA,  NUMERO 
d’ORDINE  21,  PROTOCOLLO  17190,  del 
09/08/1996.  Dalla  quale  risulta  che  detta  proprietà 
appartiene  a  Perrucchini  Lina  di  Giuseppe  maritala 
Moretto. 


78  GNECCHI  1 89 1 ,  pp.  1 1  -20.  Fu  questa  la  prima  edi¬ 
zione  del  medaglione  di  Adriano  del  Museo  Bottacin 
di  Padova  (non  considerando  naturalmente  quella  di 
MANTOVANI  1874.  p.  140,  n°  4;  e  PÀNTANO 
1883,  p.  196,  rigo  14).  Lo  Gnecchi  scriverà  a  p.  12 
che  l’oggetto  fu  trovato  da  un  contadino  mentre 
arava  il  suo  terreno,  posto  a  12  chilometri  da  Padova. 
La  stessa  versione  sarà  data  pure  da  Rizzoli  (RIZZO¬ 
LI  1912,  p.  126)  sul  suo  articolo  sui  medaglioni 
romani.  Resta  da  aggiungere  a  quanto  ricordato,  che 
tale  medaglione  fu  venduto  al  Museo  Bottacin  dal 
signor  Pietro  Farisato  assieme  ad  un  denario  d’ar¬ 
gento  dell’imperatore  Elagabalo  (MUSEO  BOTTA- 
CIN  REGISTRO  INGRESSI  1879),  e  sorprende  che 
anche  tra  le  monete  Perrucchino  citate  dal  Mantovani 
ci  fosse  un  denario  d’argento  deU’imperatore 
Elagabalo.  Su  questo  pezzo  anche  i  moderni  Bellis  e 
Callegher  (BELLIS  1961,  p.  3;  CALLEGHER  1992, 
pp.  122-123). 

”  C.R.I.,  VOLUME  1199,  TRASCRIZIONE  1277, 
del  2  febbraio  1926. 

80  I  vecchi  Autori  hanno  considerato  “Le  Basse” 
come  il  posto  dove  sorgeva  il  porto  di  Opitergium. 
Credo  ci  siano  elementi  sufficienti  per  attribuire  ad 
una  parte  di  Oderzo  il  suddetto  toponimo.  Che  poi 
“Le  Basse”  coincidano  con  il  porto  oppure  no,  è  que¬ 
stione  che  esula  da  questo  studio. 

81  Molti  gli  autori  che  hanno  riferito  sul  molo  fluvia¬ 
le  opitergino.  Alla  felice  intuizione  del  Bellis ,  così 
almeno  si  legge  in  Tirelli  (TIRELLI  1987a,  p.  85; 
concetto  poi  ripetuto  in  TIRELLI  1987,  p.  389,  nota 
47),  si  è  ora  velatamente  contrapposto  Canzian 
(CANZIAN  1995,  p.  94,  nota  6).  Quest’ultimo  fa 
seguire  l’affermazione  di  Margherita  Tirelli  (fatta  a 
suo  tempo  dal  Bellis;  BELLIS  1978,  p.  98),  alla  pagi¬ 
na  34,  nota  2  (ma  in  verità  la  pagina  è  la  numero  44) 
di  un  vecchio  articolo  di  Adolfo  Vital  (V1TAL  1931, 
p.  44).  In  quest’ordito  di  note,  ci  si  domanda  se  effet¬ 
tivamente  sia  stato  davvero  il  Vital  e  non  il  Bellis,  il 
primo  autore  a  individuare  nel  fosso  Navisego  un 
probabile  avanzo  navigabile  di  quello  che  restava  del 
canale  fluviale  romano  opitergino.  Puntualizzo  su 
questo,  dopo  aver  attentamente  letto  gli  studi  di 
Gaetano  Mantovani,  quelli  di  Angelo  Zalla  c  soprat¬ 
tutto,  quelli  degli  eruditi  che  li  hanno  nel  tempo  pre¬ 
ceduti. 

83  MANTOVANI  1874,  p.  145. 

83  ZALLA  1876,  pp.  40-41;  ZALLA  1890,  p.  55; 
ZALLA  1895,  p.  156  e  continuato  in  ZALLA  1895a, 
pp.  175-181.  In  ognuno  di  questi  quattro  studi 
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Angelo  Zalla  si  ripete  pressoché  in  modo  identico. 
Ecco  testualmente  lo  scritto  Di  fatti  chi  dalla  pro¬ 
prietà  Perrucchini  volge  lo  sguardo  verso  i  colli  si 
presenta  la  pianura  sottoposta  come  una  specie  di 
vallata  ...ma  costantemente  declive  verso  il 
Monticano...  A  ricordo  dei  tuttora  viventi  si  scoper¬ 
sero  colà  i  pilastrini  con  gli  anelli  e  più  sotto:  sareb¬ 
be  questa  la  località  detta  le  Basse?  lo  no  dubito 
neppure... 

M  PINADELLO  G.  1583,  1984,  p.  90;  Le  memorabi¬ 
li  antichità  che  si  sono  ritrovate  in  essa  et  special- 
mente  in  quella  parte  detta  le  Basse  ove  tuttora  si 
vedono  gran  marmi  con  anelli  impiombati,  ai  quali  si 
attaccavano  le  funi  per  legare  le  navi  et  così  ancora 
ci  sono  gli  scalini  per  i  quali  si  scendeva  al  porto. 

85  Reggio  Melchiori,  opitergino,  chiosò  nel  1 607  un 
Goffredo  ovvero  una  Gerusalemme  Liberata  di 
Torquato  Tasso,  oggi  conservata  alla  Biblioteca 
Civica  di  Vittorio  Veneto. 

86  Reggio  Melchiori  si  definisce  opitergino  nel  titolo 
del  suo  manoscritto. 

87  II  cui  manoscritto  dal  titolo  Descritione  di  alcune 
cose  attinenti  Opitergio  1607  circa,  non  è  affatto  per¬ 
duto  come  si  legge  in  Busana  (BUSANA  1995,  p.  63, 
nota  194),  è  conservato  invece  alla  Civica  Biblioteca 
di  Treviso,  MS.  NUMERO  1407;  ma  sull’esistenza 
di  questo  manoscritto  la  stessa  Busana  non  è  chiara, 
(si  veda  BUSANA  1995,  p.  4,  nota  7). 

88  MELCHIORI,  1607,  cc.  3;  In  una  parte  di  Oderzo , 
significa  sicuramente  in  Oderzo.  Infatti  quando  il 
Melchiori  dava  l’ubicazione  dell'epigrafe  di  OPI- 
TERGINORVM  PATRONO  (cc.  5),  scriveva:  Braida 
qui  pagus  est  in  Tonisi nia  (Breda  di  Piave  probabil¬ 
mente)  e,  non  Oderzo.  Lo  stesso  succedeva  per  quel¬ 
la  di  SEMPRONIO  VRSIO  (cc.  14),  che  si  trovava 
nel  giardino  di  villa  Contarini  alla  Fratta.  Egli  non 
diceva  in  una  parte  di  Oderzo ,  bensì  riportava  l’esat¬ 
to  posto  in  cui  il  sacello  era  custodito.  Fratta  e 
Magera  distano  oggi,  come  un  tempo,  circa  un  chilo¬ 
metro  da  Oderzo  e,  se  i  pietroni  con  gli  anelli  fosse¬ 
ro  stati  rinvenuti  in  una  borgata  opitergina,  è  desumi¬ 
bile  che  il  Melchiori  si  sarebbe  meglio  spiegato. 

89  MS.  CORRER  CICOGNA  1537,  p.  486. 

90  MS.  MARCIANO  ITALIANO  VI.  161,  5947;  cc. 
44. 

91  MS.  C ALLEGARE  FONDO  FONTANINI  230,  p. 
9.  Stranamente  questo  manoscritto  risulta  essere 
assai  poco  citato,  anche  se  le  informazioni  contenute 
riguardanti  Oderzo  sono  assai  precise.  Circa  alla 
metà  del  Settecento  non  sfuggì  tuttavia  all’attenzione 


di  Albrizzi  Almoró  (ALBRIZZI  ALMORÓ  1743,  p. 
13)  al  quale  devo  l’avviso  dell’esistenza  del  docu¬ 
mento  nella  biblioteca  del  Cardinale  Giusto 
Fontanini. 

ALBRIZZI  ALMORÓ  1743,  Oderzo ,  si  trova  in: 
Memorie  Storiche  Che  spargonsi  di  Settimana  in 
Settimana  per  la  Colta  Europa,  comprendenti  il  più 
Curioso,  ed  Ameno,  che  v’à  da  vedersi,  e  sapersi  ne 
Paesi,  p.  1 3,  dove  si  ricordano  le  citate  scoperte  dei 
pietroni  in  una  parte  della  città  detta  “Le  Basse”. 
Quindi  lo  studio  dell’Albrizzi  si  intitolò  semplice- 
mente:  Oderzo.  Questo  scritto,  seppur  raro,  non  è 
affatto  introvabile  come  si  legge  in  Busana  (BUSA¬ 
NA  1995,  p.  4,  nota  12);  e  come  prima  aveva  fatto 
notare  Bruna  Forlati  Tamaro  (FORLATI  TAMARO 
1976,  p.  15,  colonna  seconda,  rigo  18).  Questa  stam¬ 
pa  è  invece  fortunatamente  sopravvissuta  al  tempo, 
giungendo  fino  a  noi  in  almeno  tre  esemplari:  A)  il 
primo  è  conservato  alla  Biblioteca  del  Museo  Correr 
di  Venezia  (segnatura:  MS.  CORRER  CICOGNA 
1963)  ed  è  rilegato  addirittura  assieme  al  manoscrit¬ 
to  originale  (olografo),  di  pugno  dell’Albrizzi,  che 
servì  da  minuta  per  torchi  dell’inchiostro;  B)  il 
secondo  appartiene  alla  Biblioteca  del  Seminario  di 
Vittorio  Veneto  (segnatura  1  A/l  DI)  proveniente  dal 
fondo  librario  di  Monsignor  Angelo  Maschietto,  che 
il  Beliis  a  suo  tempo  ritenne  copia:  forse  unica  in 
senso  assoluto  (BELLIS  1979,  p.  351);  C)  il  terzo  si 
trova  inserito  alla  fine  della  “collazione”  dei  mano¬ 
scritti  dell’abate  umanista  c  gesuita  Giandomenico 
Coleti,  conservati  alla  Biblioteca  Comunale  di 
Verona  (Segnatura:  MS.  351-352-353),  visti,  per  al¬ 
tro  e,  citali  da  Bruna  Forlati  Tamaro  (FORLATI  TA¬ 
MARO  1976,  p.  19),  settima  voce  nell’elenco  delle 
abbreviazioni  bibliografiche,  e  da  Angelo  Zalla 
(ZALLA  1876,  p.  32;  ZALLA  1890,  p.  45,  nota  2; 
ZALLA  1895,  p.  153,  nota  2)  al  quale  devo  l’indica¬ 
zione  dell'ubicazione  della  stampa.  1  tre  manoscritti 
del  Coleti,  un’epistola  “archeologica”  di  Francesco 
Neri,  più  l’acquerello  di  Filippo  Zanetti  riproduccnte 
il  celebre  mosaico  del  triclinio  Opitergino  e,  infine, 
l’Aibrizzi,  sono  stati  quindi  rilegati  assieme  in  un 
unico  codice  da  Giulio  Bernardino  Tomitano  che  a 
suo  tempo  ne  fu  il  possessore.  Il  Tomitano,  nobile 
opitergino,  classificò  con  dei  numeri  per  la  sua 
biblioteca  domestica  la  raccolta,  che  nel  frontespizio 
del  suddetto  codice,  reca  al  numero  V  la  seguente 
nota  manoscritta:  Albrizzi  Almoró  Notizje  intorno 
alla  città  di  Oderzo  ed  ai  suoi  Letterati.  È  in  questo 
modo  che  Eno  Beliis  fece  conoscere  la  stampa  agli 
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studiosi,  ed  è  in  questo  modo  che  gli  studiosi  la  cita¬ 
rono  (BELLIS  1958,  1988,  p.  314,  in  cui  compare 
anche  il  sottotitolo  completo  dell’opera;  BELLIS 
1961,  si  veda  la  terza  voce  bibliografica.  Successi¬ 
vamente  però  il  Bellis  si  corresse:  BELLIS  1978,  p. 
215;  si  veda,  anche  qui,  la  terza  voce  bibliografica). 
95  MS.  FRANCESCO  DANIOTI  SANFIORE,  p.  7, 
riportando  quanto  scriveva  Ercole  Parthenopeo,  ri¬ 
corda  la  scoperta  dei  pietroni. 

94  MANTOVANI  1874,  p.  145;  in  questa  pagina  il 
Mantovani  attribuisce  le  scoperte  dei  pietroni  con  gli 
anelli  al  secolo  precedente  cioè  1700.  In  verità  quel¬ 
le  scoperte,  come  testimonia  Giovanni  Pinadello, 
avvennero  duecento  anni  prima,  cioè  nel  1500. 

95  TIRELL1  1987,  p.  389,  nota  47. 

96  MS.  CORRER  CICOGNA  1963.  Sul  come  e  sul 
perché  il  Mantovani  si  confuse  e,  sul  metodo  usato  da 
questo  studioso,  credo  sia  illuminante  il  testo  di  una 
lettera  conservata  tra  le  pagine  di  questo  manoscritto. 
La  lettera  è  spedita  da  un  opitergino  amico  del 
Mantovani,  allora  a  Bergamo  (dopo  improbo  esame, 
condotto  anche  con  l’ausilio  del  personale  della 
Biblioteca  del  Museo  Correr,  che  colgo  l’occasione 
di  ringraziare  ancora,  e  mai  abbastanza,  sono  giunto 
a  concludere  che  la  firma  dell’opitergino  posta  in 
calce  all’epistola  in  questione  dovrebbe  appartenere 
a  Paolo  Porcia  Amalteo;  sui  rapporti  tra  Mantovani  e 
Amalteo  si  veda  Mantovani  in  MANTOVANI  1874, 
p.  9;  sulla  tendenza  del  Porcia  a  dirsi  Amalteo  si  veda 
Pizzi  in  PIZZI  1990,  p.  123),  al  direttore  di  un  Mu¬ 
seo,  probabilmente  lo  stesso  Correr  di  Venezia.  La 
lettera  riguarda  alcune  precisazioni  sul  Museo 
Opitergino  che  allora  si  andava  stampando.  Eccone 
alcuni  brani:  Carissimo  Amico! 

...Questo  Proffessore  Signor  Mantovani  ha  posto  fine 
a  un  non  tenue  lavoro,  eh’ è  la  storia  antica  e  moder¬ 
na  del  mio  paese  nativo  - Oderzo -  e  si  stampa  da  que¬ 
sta  tipografia  Colombo,  con  una  istorica  descrizione 
e  rispettive  iscrizioni  di  tutti  i  monumenti  che  furono 
ritrovati,  e  che  si  conservano  in  Oderzo...non  puoi 
immaginare  con  quanto  amore  tutt’ora  lo  aspetti, 
tentandosi  di  coadiuvarlo  in  quest’opera  per  rendere 
più  conosciuto  e  più  illustre  il  mio  Opitergio,  ma 
venendo  l’altra  sera  a  parlar  di  varie  cose,  mi  fareb¬ 
be  diuopo  della  tua  amicizia  e  della  tua  buona 
volontà  che  sei  l'unico  in  questo  a  poter  giovarmi 
rintracciando  e  porgendomi  i  seguenti  schiarimenti 
che  Tu  pratico  poca  fatica  farai,  ed  a  me  possono 
essere  anzi  sono  di  molto  utili. 


1 0  Cercami  il  libro  intitolato  - Brevi  cenni  storici 
intorno  alla  fondazione  e  vicende  dell'Episcopato  di 
Oderzo  dello  Abbate  Bernardi 
(II)  Memorie  istoriche  che  spargonsi  di  settimana  in 
settimana  ecc.  ecc.  ecc.  sul  paese  di  Oderzo  di 
Almorrò  Alhrizzi  Venezia  1740  (sic!).  Ti  prego  di 
sapermi  indicare  ove  trovasi  al  presente  la  grande 
statua  di  Balbino  Imperatore  che  da  Oderzo  passò  ai 
Contarmi,  poi  ai  Tiepolo,  quindi  al  Museo  Correr. 
Ove  trovasi  pure  il  vaso  quadrato  di  bronzo  che  da 
Oderzo  passò  al  Museo  Correr. 

E  se  puoi  indicarmi  quali  altri  oggetti  sonvi  nel  tuo 
Museo  di  Provenienza  Opitergino. 

Ti  prego  in  nome  della  nostra  antica  amicizia  di 
volermi  al  più  presto  possibile  essermi  favorevole  in 
quanto  Ti  scrissi  perché  mi  premono  assai  queste 
notizie  ed  oltre  alle  mie  preghiere  accetta  anche 
quelle  del  detto  professore  che  Esso  pure  impaziente¬ 
mente  le  attende. ..ma  questa  volta  Vedi  non  posso 
fare  a  meno,  e  son  certo  che  Tu  amante  qual  sei  di 
Patrie  Glorie,  vorrai  essermi  favorevole. ..accetta  i 
nostri  ringraziamenti  come  ne  son  certo  accetterai 
una  copia  appena  sarà  alla  luce. 

Addio  non  Ti  scordar  del  Tuo  affettuoso  amico. 

P.  Amalteo 

Bergamo  li  9121174 

Ancora  il  9  febbraio  1874,  data  della  compilazione 
dell'epistola  e  quindi  poco  prima  della  stampa  defi¬ 
nitiva  di  Museo  Opitergino,  importanti  dati  non 
erano  stati  ancora  valutati  e,  per  far  questo,  si  chie¬ 
deva  ausilio,  tramite  amici,  a  chi  di  più  poteva  cono¬ 
scere.  Non  ho  cercato  di  capire  se  il  Mantovani  fu 
spinto,  o  perché  fu  spinto,  a  stampare  frettolosamen¬ 
te  quel  libro  e  la  fretta  da  lui  usata  non  inficia  comun¬ 
que  l’opera  di  questo  studioso  (altamente  meritoria 
per  la  miniera  di  informazioni  tramandateci).  Certo  è 
però,  e  questo  va  segnalato,  che  l’apprensione  usata 
dal  bergamasco  nella  stesura  del  testo  e  nello  studio 
dei  reperti  influì  sulfutilizzo  e  soprattutto  sulla  pre¬ 
cisione  di  alcuni  dati. 

97  Che  il  Mantovani  si  confonda  è  dimostrato  dalla 
copiatura  di  certune  epigrafi  (tuttora  esistenti  in 
Museo)  le  cui  mende  mancano  perfino  nel  capitolo 
che  inizia  a  pagina  264  dedicato  alle  Aggiunte  e 
Correzioni.  Si  confronti  Forlati  Tamaro  (FORLATI 
TAMARO  1976,  p.  23,  n.  1)  con  Mantovani  (MAN¬ 
TOVANI  1874,  p.  18,  n.  3)  dove  la  lettera  Q  diventa 
L.  Si  confronti  Forlati  Tamaro  (FORLATI  TAMARO 
1976,  p.  28,  n.  5)  con  Mantovani  (MANTOVANI 
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1874,  p.  73,  n.  37)  dove  LYGIDI  diventa  LIGIDI 
(eppure  quest’iscrizione  è  riportata  sia  dall’Albrìzzi 
1743,  sia  dal  manoscritto  del  Melchiori  con  lezione 
Y  al  posto  di  I,  e  entrambi  questi  lavori  sono  stati 
consultati  dal  Mantovani).  Si  confronti  Forlati 
Tamaro  (FORLATI  TAMARO  1976,  p.  56,  n.  29) 
con  Mantovani  (MANTOVANI  1874,  p.  86,  n.  54) 
dove  PAETILLAE  diventa  PETILLAE  (pur  correg¬ 
gendo  nelle  emendazioni  a  p.  266  la  parola  conser- 
vavansi,  scrìtta  nella  terza  riga  della  stessa  pagina 
86).  Si  confronti  Mantovani  (MANTOVANI  1874,  p. 
105,  n.  84)  con  Gregorutti  (GREGORUTTI  1885,  pp. 
203-204)  dove  ETVVIVS  diventa  per  Mantovani 
ECVVIO.  Qualcuno  potrebbe  obiettare  che  il  Man¬ 
tovani  fosse  consapevole  di  questi  piccoli  errori  di 
copiatura  o  di  lettura  e  quindi  non  li  corresse,  ma 
allora  si  dovrebbe  anche  spiegare  perché  quell’Au- 
tore  ostentò  precisione  meticolosa  correggendo  dopo 
Il  Fine  del  libro  e  cioè  a  p.  277,  una  svista  di  uguale 
natura  e  cioè  SOCELLIAI,  per  SOCELL1AE,  di  cui 
aveva  antecedentemente  riferito  a  p.  79.  In  generale 
le  notizie  riportate  da  Gaetano  Mantovani  sono  sem¬ 
pre  attendibili,  affidabili  e  giuste.  Non  è  mia  inten¬ 
zione  contraddire  in  loto  questo  studioso  eminente 
(fu  membro  dellTstituto  Germanico),  ma  poiché  nel 
suo  libro  non  si  possono  negare  certe  banali  imperfe¬ 
zioni,  credo  di  poter  concludere  che  alcune  afferma¬ 
zioni  di  questo  Professore  sono  a  volte  governate  da 
una  placida  fretta.  Ritengo  inoltre  che  il  momento  di 
fondazione  dell'archeologia  opitergina  come  al  pre¬ 
sente  in  una  tagliente  recensione  è  stato  definito  l’an¬ 
no  in  cui  Museo  Opitergino  vide  la  luce,  non  fu  un 
momento  particolarmente  felice.  Infatti  se  si  conside¬ 
ra  il  confronto  tra  la  qualità  della  documentazione 
che  dal  Mantovani  ci  è  pervenuta  e  quella  degli  Itali 
arditi  precursori  al  Mantovani  stesso,  ci  si  accorgerà 
come  quest’ultimo  ebbe  da  loro  solo  il  merito,  o  ia 
fortuna,  di  dare  poi  i  suoi  scrìtti  alle  stampe. 

98  MANTOVANI,  1874,  p.  145;  ecco  le  testuali  paro¬ 
le:  ed  oggi  ancora  è  detto  Navisego,  forse  a  navibus, 
quel  fìumicello  che  insieme  al  Monticano  da  cui 
nasce,  bagna  Oderzo.  Il  fosso  Navisego  nasce  e,  nel 
1874  nasceva,  dal  canale  di  risorgiva  Lia.  Questo, 
probabilmente,  il  Mantovani  avrebbe  potuto  saperlo 
solo  se  avesse  visto  una  carta  topografica  poiché, 
come  egli  scrisse,  pur  controllando  l’epigrafe  della 
lontana  Cava  Zuccherina,  non  vide  mai  quella  della 
vicinissima  Ormelle.  Ci  sono  quindi  buone  probabi¬ 
lità  per  prospettare  che  Gaetano  Mantovani  nel  suo 
soggiorno  opitergino  non  oltrepassò  (pur  arrivando  a 


Rai),  in  senso  geografico,  Colfrancui  (MANTOVA¬ 
NI  1874,  p.  105,  n.  86,  per  Ormelle;  p.  105,  n.  84,  per 
Cava  Zuccherina;  p.  139,  n.  162,  per  Rai;  p.  12,  per 
Colfrancui).  Per  la  complessa  vicenda  del  percorso 
del  fosso  Navisego  si  veda  fìusana  (BUSANA  1995, 
pp.  19-24). 

w  MANTOVANI  1874,  p.  5,  rigo  terzo.  Nella  prefa¬ 
zione  di  Museo  Opitergino  testualmente  si  legge: 
Ebbi  l'onore  di  insegnare  nell’anno  1871-72  nella 
pregiata  scuola  tecnica  Oderzo  e  più  in  basso:  basia¬ 
momi  quei  pochi  mesi,  perché  lo  spettacolo,  non 
rado  pur  troppo,  di  antichi  avanzi  qua  e  là  trascura¬ 
ti. 

Che  il  Mantovani  sia  autore  impreciso  è  testimo¬ 
niato  da  Eno  Bellis.  Si  legga  Bellis  (BELLIS  1958, 
1988,  p.  471,  nota  -a-),  dove  si  evidenzia  come  ven¬ 
gono  ricopiati  i  nomi  sbagliati  dei  podestà  di  Oderzo. 
Si  legga  Bellis  (BELLIS  1979,  p.  371),  dove  si  evi¬ 
denzia  che  Ascanio  Amalteo  è  confuso  con 
Francesco  Amalteo.  Si  legga  infine  Sopran 
(SOPRAN  1 887,  p.  15),  dove  vengono  sottolineate  le 
scorrettezze  epigrafiche  di  chi,  e  quindi  anche  del 
Mantovani,  trascrisse  la  lapide  di  C(AIO)  RUBRIO. 
101  Presso  la  Biblioteca  del  Seminario  di  Vittorio 
Veneto,  è  conservato  un  libro  dal  titolo  Sulle  vicende 
della  moralità  nel  secolo  XIX,  l’autore  è  Gaetano 
Mantovani,  il  volume  è  impresso  a  Oderzo  (tipogra¬ 
fia  Bianchi)  nel  1872.  Dunque  il  Mantovani  fu  lette¬ 
rato  attivissimo,  ma  soprattutto,  e  questo  voglio  sot¬ 
tolineare,  i  pochi  mesi  da  lui  passati  in  Oderzo  non 
furono  interamente  dedicati  allo  studio  delle  antichità 
e  alla  stesura  di  Museo  Opitergino,  infatti  nello  stes¬ 
so  1872  quell’autore  diede  ai  torchi  presso  la  mede¬ 
sima  tipografia  anche  il  ricordo  funebre  Nelle  ese¬ 
quie  del  doti.  Carlo  Susan  direttore  delle  pubbliche 
scuole  maschili  d’ Oderzo.  Preme  ancora  sottolineare 
che  per  quanto  riguarda  la  quantità  di  lavoro  prodot¬ 
to,  il  Mantovani  trovò  probabilmente  tutto  quello  che 
di  archeologico  in  Oderzo  c’era  da  studiare.  Così 
farebbe  almeno  intendere  il  contenuto  di  una  lettera 
personale  scritta  da  Gabriello  Sopran  (in  ordine 
secondo  direttore  del  Museo  di  Oderzo)  spedita  da 
Oderzo  il  27  luglio  del  1884  (a  dieci  anni  dalla  stam¬ 
pa  di  Museo  Opitergino)  al  padrino  Antonio  Pavan  di 
Treviso.  Ecco  la  parte  che  più  interessa:  Il  frugare 
antichità  torna  inutile:  la  sacra  terra  di  Vultejo  me 
l'hanno  sfruttata  a  dovere,  e  Lei  ben  sa  che  le  anti¬ 
chità  non  vi  si  seminano  e  poi  si  raccolgono  (LET¬ 
TERE  FONDO  PAVAN,  B.C.TV.). 

ZALLA  1 890,  p.  5 1  ;  Angelo  Zalla  ricorda  che  “Le 
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Basse”  è  un  nome  attribuito  a  tutta  la  pianura  a  Sud 
di  Conegliano  e  questo,  nei  pochi  mesi  vissuti  ad 
Oderzo  doveva  certamente  averlo  intuito  anche  Gae¬ 
tano  Mantovani.  Ecco  perché  forse  egli  indicò  in 
Magera  la  scoperta  dei  pienoni  e  infatti,  come  ricor¬ 
dano  i  quotidiani  dell’epoca,  quella  zona  era  sogget¬ 
ta  nei  mesi  piovosi  ad  essere  ricoperta  d’acqua  tanto 
da  sembrare  palude,  ma  colà  secondo  gli  Autori  anti¬ 
chi  non  furono  mai  ritrovati  scalini,  oppure  pietroni 
con  anelli  impiombati,  specie  poi  nel  Settecento. 

103  ZALLA  1890,  p.  60;  lo  afferma  Egli  stesso  in  que¬ 
sta  pagina:  Gli  egregi  signori  Ingegner  Moro  e  Avv. 
Pantàno  (sbagliando  l’accento). 

,w  Obbligatoriamente  non  è  avverbio  scelto  a  caso. 
Per  l’Avvocato  fu  obbligatorio,  essendo  il  primo 
direttore  del  Museo  di  Oderzo  (CALLEGHER  1991, 
p.  5.  Questo  piccolo  scritto  rappresenta  in  concreto  la 
prima  storia  moderna  dell’istituzione  opitergina  frui¬ 
bile  da  chiunque),  aggiornarsi  sui  rinvenimenti  ar¬ 
cheologici  che  si  effettuavano  in  città,  ivi  compresi 
quelli  che  avvenivano  nei  campi  dei  signori  Perruc- 
chini.  Per  motivi  completamente  diversi  anche  per 
l’Ingegnere  fu  obbligatorio  informarsi  sulle  caratteri¬ 
stiche  orografiche  nella  golena  del  fiume  Monticano, 
perché  fu  proprio  il  Moro  che  ebbe  dal  Comune  opi- 
tergino  nel  1886  l’incarico  di  sovrintendere  ai  lavori 
di  abbattimento  dei  platani  del  Salacé,  e  a  quelli  di 
arginatura  del  fiume  Monticano  eseguiti  nella  stessa 
zona  (GAZZETTA  DI  TREVISO  1886,  2-3  aprile, 
num.  91,  pp.  1-2). 

105  ZALLA  1890,  p.  55,  colonna  2;  ZALLA  1895,  p. 
156,  colonna  2.  Detto  questo  bisogna  osservare  che 
“il  letterato  fiorentino”,  scrisse  anche  un  piccolo 
opuscolo  sui  Tesori  Nascosti,  pubblicato  a  Treviso 
nel  1890  e  successivamente  ristampato  nei  suoi  Studi 
Storici.  Angelo  Zalla  in  quello  scritto  si  dimostra  per¬ 
fetto  conoscitore  delle  tradizioni  orali  opitergine,  e 
questo  testimonia  per  un  suo  onesto  interessamento 
ai  costumi  della  città  di  Oderzo. 

A.S.TV.  CATASTO  NAPOLEONICO,  CATASTO 
DELLA  PARROCCHIA  DI  ODERZO  TOMO  4,  p. 
457,  Luigi  Perrucchini  risulta  padrone  di  due  vigneti 
aratorio  arborato  vitato  nella  zona  di  Visitò  di  Sopra, 
i  quali  portano  per  toponimo  il  nome  di  “Rive  e  Bas¬ 
se”.  Le  corrispondenze  catastali  (tra  Catasto  Napo¬ 
leonico  e  Austriaco)  sono  pressoché  identiche,  ugua¬ 
li  sono  infatti  le  aree  misurate  in  pertiche  metriche  o 
censuarie  occupate  dagli  appezzamenti,  uguali  sono 
i  numeri  di  mappale  che  li  contraddistinguono.  Per 
l’individuazione  del  borgo  di  Visnà  di  Sopra  più 


volte  citato  dal  Bellis  (BELLIS  1958, 1988,  p.  163)  e 
ancora  leggibile  nelle  mappe  napoleoniche  e  austria¬ 
che,  ritorna  particolarmente  utile  un  censimento  del¬ 
l’anno  1665  (A.P.O.  ELENCO  FAMIGLIE  1665), 
perché  riporta  gli  esatti  confini  di  quella  zona.  Inutile 
sottolineare  che  la  corrispondenza  è  totale,  poiché 
quella  contrada  pur  essendo  molto  estesa,  occupava 
sia  San  Martino  sia  i  Masotti,  perimetrando  in  questo 
modo  anche  il  suddetto  toponimo  “Rive  e  Basse”. 
u"  Gaetano  Mantovani  (MANTOVANI  1874,  p.  145) 
scrivendo  sul  porto  opitergino  non  menziona  esplici¬ 
tamente  “Le  basse”,  ma  attribuisce  a  quella  zona  le 
scoperte  dei  pietroni  con  impiombati  gli  anelli. 
m  GRUPPO  ARCHEOLOGICO  OPITERGINO 
1975,  p.  1 1;  in  quest’opuscolo  e,  in  questa  pagina,  si 
legge  testualmente:  gli  scavi  presso  lo  Stadio 
Comunale  furono  iniziati  prima  della  costruzione  di 
un  fabbricato.  Il  sottosuolo  fu  esplorato  per  recupe¬ 
rare  un  mosaico  scoperto  durante  lavori  agricoli. 
Appare  qui  evidente  che  prima  degli  anni  Settanta  la 
zona  era  ancora  agricola. 

IW  Questo  poco  è  riferito  ai  pozzi  là  scoperti  e  al  loro 
prezioso  contenuto.  In  evidenza  soprattutto  un’anfo¬ 
ra  rinvenuta  integra  ritenuta  da  Giovanna  Maria 
Sandrini  (SANDRINI  1988  p.  73,  n.  15,  e  fig.  20,  a 
p.  76)  Keay  1984,  tipo  LXVII,  e  datata  al  V-VI  seco¬ 
lo;  ma  che  Paul  Arthur  (ARTHUR  1990,  coll.  281- 
295;  e  su  quest’anfora  anche  VILLA  1994,  p.  408, 
tav.  10,  n.  4)  ritiene  tipo  Samos  Cistem  Type  e  data 
al  VI-VII  secolo  d.C.  Perciò  testimone,  per  quella 
zona,  della  frequenza  antropica  in  epoca  altomedie¬ 
vale. 

"u  BELLIS  1978,  p.  90;  FORLAT1  TAMARO  1976, 
p.  9 1 ,  n.  60;  questi  autori  propendono  ambedue  per  la 
messa  in  relazione  dell’epigrafe  con  i  lavori  di 
restauro  del  teatro,  ma  il  dato  più  interessante  è  sul 
luogo  di  rinvenimento:  l’iscrizione  fu  trovata  nel 
fondo  Parpinelli  in  piazzale  Europa  (quindi  nella 
zona  oggetto  dello  studio). 

I, 1  FORLATI  TAMARO  1976,  p.  91;  l’iscrizione  è 
quella  di  VOLCENIA  MARTELLINA.  Bisogna 
prendere  atto  che  le  notizie  su  Oderzo  riportale  dalla 
Tamaro  non  sono  però  sempre  puntuali;  infatti  in 
Forlati  Tamaro  (FORLATI  TAMARO  1957,  pp.  51- 
52,  fig.  24)  viene  data  senza  luogo  di  ritrovamento 
una  “oinochoe”  scoperta,  come  sostiene  la  “Gazzetta 
di  Treviso”  (GAZZETTA  DI  TREVISO,  n.  126,  anno 

II,  venerdì-sabato,  8-9  maggio  1885,  p.  2)  negli  scavi 
per  la  costruzione  del  cimitero  di  Oderzo  nel  1882;  in 
Forlati  Tamaro  (FORLATI  TAMARO  1976,  p.  52,  n. 
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25)  viene  data  per  inedita  l’iscrizione  di  P(UBLI) 
OPPI  APRIL(IS),  che  invece  è  pubblicata  da 
Gabriello  Sopran  (SOPRAN  in  GAZZETTA  DI 
TREVISO,  n.  107,  anno  3,  domenica-lunedì,  18-19 
aprile  1886,  p.  2)  con  provenienza  da  Borgo  San 
Rocco,  donata  al  Museo  dalla  contessa  Luigia 
Comaggia  Medici  vedova  Foscolo;  in  Forlati  Tamaro 
(FORLATI  TAMARO  1976,  p.  32,  n.  8)  viene  data 
per  inedita  e  senza  luogo  di  provenienza  l’epigrafe  di 
M(ANII)  F(ILIVS),  che  invece  era  già  stata  studiata 
da  almeno  tre  Autori  diversi  che  sono  Giuseppe 
Pàntano  (PANTANO  1884,  p.  128),  Gabriello 
Sopran  (SOPRAN  1886,  p.  288),  Dario  Bettolini 
(BERTOLINI  1887,  p.  370)  i  quali  la  davano  prove¬ 
niente  dalla  villa  di  Piavon;  in  Forlati  Tamaro  1976 
(FORLATI  TAMARO  1976,  p.  36,  n.  12)  non  viene 
riportata  nella  bibliografia  l’edizione  con  disegno 
dell’epigrafe  di  C(AIVS)  CARMINIVS,  pubblicata 
da  Carlo  Magello  (MAGELLO  nel  1934);  in  Forlati 
Tamaro  (FORLATI  TAMARO  1976,  p.  67,  n.  38) 
viene  data  con  luogo  di  provenienza  ignoto  l’epigra¬ 
fe  di  SECVNDA  FVLVIA,  che  invece  è  pubblicata 
dal  Pantano  (PÀNTANO  1883b,  p.  194)  con  prove¬ 
nienza  da  Salgareda.  A  questo  proposito  va  segnala¬ 
to  l’errore  di  lettura  della  Tamaro,  la  quale  scrive 
FVLVA  per  FVLVIA,  errore  che  invece  non  com¬ 
mette  l’Avvocato  primo  direttore  del  Museo  di 
Oderzo;  in  Forlati  Tamaro  (FORLATI  TAMARO 
1976,  pp.  62-63,  n.  34)  viene  data  per  l’epigrafe  di 
CAIO  RUBRIO,  come  unica  edizione  quella  del 
Mantovani  (MANTOVANI  1874,  p.  82)  non  consi¬ 
derando  invece  anche  le  altre  due  redatte  da 
Gabriello  Sopran  e  contenute  in  due  periodici  diffe¬ 
renti  (SOPRAN  1887,  “Arte  e  Storia”,  n.  2,  anno  6, 
26  gennaio  1887,  p.  2;  e,  SOPRAN  1887b  “La  Gaz¬ 
zetta  di  Treviso”,  n.  22,  anno  4,  giovedì-venerdì  22- 
23  gennaio  1887,  p.  2).  Inoltre  ritorna  oltremodo 
utile  per  quest’epitaffio  il  MS.  CICOGNA  3382,  dal 
quale  si  ricava  che  la  scoperta  del  sacello  avvenne  a 
seicento  metri  a  ponente  della  piazza  scavando  un 
fossato.  Nel  medesimo  sbancamento  del  terreno  si 
ritrovarono  pure  quindici  urne  cinerarie,  cosicché  l’i¬ 
potesi  della  Forlati  Tamaro  (FORLATI  TAMARO 
1976,  p.  62)  sul  sepolcreto  contiguo  al  terreno  dove 
si  trovò  l’ara,  sarebbe  stata  confermata.  Nel  disegno 
allegato  al  manoscritto  è  ritratto  anche  il  pinnacolo 
funebre  sovrapposto  al  monumento  -pinnacolo  che 
attualmente  dovrebbe  essere  conservato  al  Civico 
Museo  Opitergino  e  che  serviva  probabilmente  per 


tappare  l’antro  contenente  il  cinerario;  in  Forlati 
Tamaro  (FORLATI  TAMARO  1976,  p.  48,  n.  21) 
viene  data  per  l’epigrafe  di  C(AIO)  LAELIO  OPTA¬ 
TO  solo  la  bibliografia  di  Gaetano  Mantovani 
(MANTOVANI  1874,  p.  100)  dimenticando  la  bel¬ 
lissima  incisione  del  monumento  eseguita  da  Pietro 
Quaglia,  dimenticando  il  manoscritto  del  Fapanni 
(FRANCESCO  SCIPIONE  FAPANNI  MS.  1628 
B.C.  TV.);  dimenticando  la  lettera  autografa  a  nome 
di  Domenico  Bianchi  conservata  in  un  manoscritto 
del  Museo  Correr  (MS.  CORRER  CICOGNA  3382) 
dalla  quale  si  ricava  che  il  sacello  fu  trovato  nelle 
vicinanze  di  Oderzo;  per  completezza  informativa 
bisogna  anche  citare  i  Manoscritti  di  GIOVANBAT¬ 
TISTA  CALLEGARI,  di  FRANCESCO  DANIOTI 
SANFIORE,  di  GIUSEPPE  PÀNTANO,  l' ANO¬ 
NIMO  CICOGNA  141,  l’ANONIMO  MARCIANO 
VI- 161,  la  stampa  dell’ALBRIZZI  ALMORÓ  1743, 
il  libro  dello  SEMENZI  1864,  tutti  documenti  conte¬ 
nenti  importanti  sillogi  di  epigrafi  romane  opitergine 
non  consultali  da  quell’autrice. 

1,2  La  medesima  iscrizione  è  stata  messa  in  relazione 
da  Margherita  Tirelli  (TIRELLI  1987,  pp.  363-364) 
con  il  restauro  delle  lastre  di  trachitc  del  foro. 
Tuttavia  un  dato  non  coincide,  sia  Eno  Bellis  che 
Bruna  Forlati  Tamaro  (BELLIS  1978,  p.  90,  e 
TAMARO  1976,  p.  91)  scrivono  che  il  marmo  gri¬ 
giastro  di  grana  grossa ,  è  stato  rinvenuto  negli  anni 
Settanta  nel  fondo  Parpinelli  verso  Piazzale  Europa , 
mentre  Margherita  Tirelli  (TIRELLI  1987,  p.  363) 
scrive  che  è  stato  scoperto  nei  pressi  dell’  incrocio  tra 
via  Roma  e  via  Mazzini,  area  in  cui  si  scavò  nel  1936; 
e  si  legge  invece  in  Tirelli  (TIRELLI  1995,  p.  222), 
rinvenuta  nei  pressi  dell’ area  forense.  Anche  se  que¬ 
sti  due  siti  sono  topograficamente  molto  vicini,  non 
so  quali  dati  siano  conservati  all’interno  dell’archivio 
della  Soprintendenza  per  giustificare  il  cambiamento 
del  luogo  di  rinvenimento  dell’iscrizione.  Con  ram¬ 
marico,  devo  tuttavia  ricordare  che  una  lettera  racco¬ 
mandata  con  preghiera  di  consultazione  di  quell’ar¬ 
chivio  da  me  spedita  il  26  luglio  1996,  attende  inva¬ 
no,  ancora  oggi,  risposta. 

ANONIMO  MARCIANO  VI,  161,  cc.  8  (colonna 
1),  La  villa  di  Magera  detta  così  da  mar  erat...  et  al 
tempo  piovoso  mirarsi  quei  luoghi  tutti  montati  dal¬ 
l’acqua,  li  rassomiglia  li  tempi  passati  quando  erat 
mare...  furono  ritrovate  le  scorze  dei  huoreoli  di 
mare  nei  medesimi  luoghi  che  li  vidd’io.  (E  se  quin¬ 
di  Lui  li  vide,  significa  che  fu  in  quei  luoghi). 
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1,4  ANONIMO  MARCIANO  VI,  161,  cc.  44  (colon-  censimento  anche  BELL1S  1958,  1988,  p.  163;  BEL- 
ne  1  e  2),  Delle  vie  principali.  LIS  1963,  p.  37,  nota  36b.). 

,,s  ANONIMO  MARCIANO  VI,  161,  cc.  45.  Il  titolo  1,7  BELLIS  1963,  pp.  51-66  (in  particolare  pp.  52-55, 
del  paragrafo  è  Delti  fiumi  della  città  di  Oderzo.  con  fig.  8  a  p.  53). 

116  A.RO.  ELENCO  FAMIGLIE  1665,  questo  docu-  11S  Bisogna  ricordare  però  che  i  due  toponimi  non 
mento  è  coevo  quindi  all’ignoto  autore  del  mano-  sono  coevi,  trascorrono  circa  duecento  anni  tra  i  due 
scritto.  Si  veda  per  la  Perissina  cc.  49-50-51;  per  la  nomi. 

Miganza  cc.  52;  per  le  Grafie  cc.  53-54;  per  San  119  TIRELLI  1987a,  pp.  81-85. 

Martino  cc.  55-56;  per  il  Masotto  c.  57.  (Su  questo 
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DURANTE  L’IMPERO  ROMANO  COME  TRACCIA 
DELL’ATTIVITÀ  ECONOMICA 


Lazaro  LAGÓSTENA  BARRIOS 

La  città  romana  di  Gades  raggiunse  il 
suo  floruit  tra  la  seconda  metà  del  I  sec.  a.C. 
e  gli  anni  centrali  del  I  d.C.,  attraverso  un 
prolungato  processo  di  trasformazione  che, 
iniziato  con  il  foedus  stabilito  con  L.  Marcio 
Septimio  nei  momenti  finali  della  II  guerra 
punica,  con  alcuni  eventi  importanti,  sareb¬ 
be  culminato  con  f  accesso  dei  Gaditani  alla 
cittadinanza  romana  prima  e  poi  della  città 
al  rango  di  municipium.  Salvo  i  problemi  as¬ 
sociati  alla  presenza  di  un  praefectus,  la 
situazione  del  governo  locale  sembra  esser¬ 
si  mantenuta  sostanzialmente  intatta  almeno 
fino  al  78  a.C„  anno  in  cui  si  rinnovò  e  con¬ 
cluse  il  trattato  nel  contesto  delle  lotte  serto- 
riane  Nel  periodo  tardorepubblicano  Ga¬ 
des  conosce  una  insolita  crescita  economi¬ 
ca,  frutto  delle  particolari  condizioni  che 
potè  sfruttare  in  questo  tempo.  L’espres¬ 
sione  di  questa  crescita  si  trasmette  alla  sua 
struttura  politica:  nell’anno  61  a.C.  nel  se¬ 
gno  della  attività  di  Cesare  come  propraetor 
della  provincia  si  attuarono  delle  riforme  nel 
governo  della  città.  Nel  49  a.C.  i  Gaditani 
ebbero  accesso  alla  cittadinanza  per  merito 
del  medesimo  personaggio.  Per  alcuni  auto¬ 
ri  la  città  fu  elevata  allora  al  rango  di  muni¬ 
cipium,  ma  il  dato  si  concilia  difficilmente 
con  la  definizione  che  Plinio  dà  della  città, 
oppidum  civium  Romanorum  qui  appellan¬ 
te  Augustani  urbe  Iulia  Gaditana 2.  Secon¬ 
do  Rodrfguez  Neila  l’epiteto  lulia  allude 
alla  concessione  del  grado  municipale  da 
parte  di  Cesare,  mentre  Augusta  si  dovrebbe 


al  mutamento  del  regime  amministrativo 
interno  verificatosi  sotto  Augusto,  e  tracce 
di  queste  possibili  riforme  sarebbero  riflesse 
nell’epigrafia  \  Altre  ipotesi  attribuiscono 
invece  la  concessione  a  Ottaviano 4. 

L’interesse  di  Roma  per  questa  porta 
marittima,  nonostante  la  rottura  dell’ordine 
economico  intemazionale  del  mondo  atlan¬ 
tico,  frutto  della  conquista  della  Gallia  da 
parte  di  Cesare  5  finì  per  confluire  con  l’in¬ 
teresse  dell’oligarchia  gaditana,  ben  rappre¬ 
sentata  dalla  famiglia  dei  Balbi  o  dai  cin¬ 
quecento  hippikoi  di  cui  parla  Strabone  \  La 
successiva  crescita  si  manifestò  con  un’am¬ 
pia  ristrutturazione  sofferta  dalla  città  e 
anche  dal  suo  “hinterland”.  Così  le  opere 
pubbliche  intraprese  da  Balbo  il  Minore  - 
un  ampliamento  urbano  sulla  base  di  una 
pianificazione  di  ispirazione  ellenistica  - 
permisero  inoltre  di  dotare  la  città  di  un 
decoro  ormai  pienamente  romano.  Egli  curò 
le  infrastrutture  destinate  allo  svolgimento 
delle  attività  economiche  proprie  di  una  me¬ 
tropoli,  come  porti  e  cantieri  navali 7.  È  que¬ 
sta  una  politica  che  Lomas  estende  anche  al 
Maggiore  dei  Balbi,  collocandone  dunque  la 
sua  fase  cruciale  fino  al  19  a.C.,  data  del 
trionfo  del  Minore,  e  facendola  coincidere 
con  il  suo  appoggio  alla  proposta  di  conces¬ 
sione  municipale  alla  città  proprio  in  questo 
momento K. 

Ai  lavori  edilizi  noti  nell’ambito  urba¬ 
no  seguirono  altre  opere  pubbliche,  come  il 
miglioramento  e  l’ampliamento  delle  vie 
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terrestri  della  baia  o  il  rifornimento  delle 
acque  potabili  alla  città,  mediante  un  acque¬ 
dotto  che  si  prolungava  fino  ai  territori  sot¬ 
tostanti  l’attuale  sierra  gaditana. 

Dalla  fine  del  I  sec.  a.C.  si  completò 
per  la  prima  volta  la  piena  occupazione  del 
territorium  gaditano.  Essa  si  realizzò  sulla 
base  di  una  strutturazione  spaziale,  sostenu¬ 
ta  anche  dall’ articolazione  territoriale  che 
abbiamo  già  menzionato  e,  probabilmente, 
da  una  strutturazione  catastale  della  campa¬ 
gna  gaditana,  sempre  seguendo  modelli 
eminentemente  romani. 

Tanto  la  promozione  del  livello  giuri¬ 
dico  della  città  gaditana  quanto  l’articola¬ 
zione  del  suo  territorio  devono  essere  poste 
in  relazione  al  costituirsi  di  un  nuovo  ordi¬ 
namento  nelle  campagne  della  baia.  Non 
possiamo  dunque  precisare  l’esatta  relazio¬ 
ne  cronologica  tra  questi  fenomeni,  tuttavia 
possiamo  affermare  che  si  tratta  di  aspetti 
differenti  di  un  medesimo  processo  storico 
che  si  compie  nella  romanizzazione  della 
regione. 

Lo  sfruttamento  di  particelle  agrico¬ 
le  di  medie  dimensioni  e  l’approvvigio¬ 
namento  dai  suoi  giacimenti  di  argilla,  con 
la  creazione  di  una  intensa  attività  industria¬ 
le  di  fornaci,  -  che  non  si  può  distinguere 
dallo  sfruttamento  del  fundits  -  sembra  aver 
costituito  fin  dall’epoca  tardorepubblicana 
una  delle  basi  economiche  di  questo  territo¬ 
rio. 

Le  trasformazioni  politiche  e  urbani¬ 
stiche  ebbero  ampia  ricaduta  in  campo  eco¬ 
nomico.  La  produzione  di  conserve  di  pe¬ 
sce,  legata  intimamente  alla  vita  economica 
gaditana,  raggiunse  mete  fino  ad  allora  igno¬ 
te,  con  più  di  40  fìglinae,  documentate  ar¬ 
cheologicamente  nella  baia  (Fig.  1),  che  pro¬ 
ducevano  anfore  destinate  principalmente 


alla  commercializzazione  di  questo  prodot¬ 
to  e  numerose  cetariae  nelle  isole  (Fig.  2). 

L’economia  della  Gàdeira  rimase 
strettamente  vincolata  all’industria  conser¬ 
viera  dal  V  sec.  a.C.  almeno  fino  al  V  sec. 
d.C.,  in  base  a  quanto  si  ricava  dalle  fonti 
archeologiche  e  letterarie.  La  relazione  di 
Gadir -Gades  con  le  attività  conserviere  è 
ben  conosciuta  dalle  fonti  letterarie.  La  città 
per  la  sua  origine  e  il  suo  ruolo  nello  svolgi¬ 
mento  storico  del  Sud-Eest  della  penisola 
iberica,  per  la  sua  posizione  geografica  e 
strategica,  per  il  suo  prestigio  e  il  suo  pote¬ 
re  economico  per  gran  parte  dell’antichità, 
trovò  un’eco  distaccata  negli  scritti  di  epoca 
classica.  Alla  qualità  e  alla  antichità  dei  suoi 
prodotti  della  pesca  si  alluse  ripetutamente, 
fin  dall’epoca  preromana  per  giungere  alla 
tarda  antichità,  il  che  ha  posto  a  nostra 
disposizione  un  corpus  di  citazioni  che  ci 
permettono  di  comprovare  la  continuità  o  la 
discontinuità  di  queste  attività  produttive 
nella  zona  di  Gades ,  benché  siamo  privi 
delle  testimonianze  archeologiche  (Fig.  3). 

L’isola  meridionale  dell’arcipelago 
punico-gaditano,  forse  la  Antipolis  di  Stra- 
bone  10  fu  sede  di  importanti  concentrazioni 
di  laboratori  artigianali  dedicati  principal¬ 
mente  alla  produzione  di  anfore  come  atti¬ 
vità  ausiliaria  dell’industria  conserviera:  le 
fornaci  ceramiche  puniche  di  Torrealta, 
Cerro  de  los  Màrtires  e  quella  recentemente 
localizzata  a  Campo  de  Soto,  tutte  nella 
attuale  San  Fernando,  offrono  un  modello 
produttivo  artigianale,  caratterizzato  da  una 
concentrazione  che  ottimizza  lo  sfruttamen¬ 
to  e  ne  facilita  il  controllo  da  parte  della 
città.  Siamo  di  fronte  a  un  modello  di  con¬ 
centrazione,  creatore  di  autentici  quartieri 
artigianali,  di  marcato  sapore  semita,  i  cui 
paralleli  più  prossimi  si  incontrano  in  altri 
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Figura  2.  Fabbriche  di  conserve  a  Gades. 
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421  a.C.  ! 

Aristophanes 

Ra.  465 

405  a.C. 

Antiphanes 

apud  Athen.  Ili,  118d. 

prima  metà  IV  a.C. 

Nicostratus 

Antyll.  fr.  4-5;  2-4 

prima  metà  IV  a.C. 

Timaeus 

Ps.  Arist.,  Mir.  136 

IV/III  a.C. 

Thodoridas 

apud  Athen.,  VII,  302c. 

ni  a.C. 

Hicesius 

apud  Athen.,  VE,  315c. 

UH  a.C.  ! 

Strabo 

m,  2,8 

I  a.C. 

Columella 

Vili,  16,  9 

I  d.C. 

Galenus 

6.747.8-9 

nd.c. 

Athenaeus 

Deipnosophistae 

in  d.c. 

Libanius 

Deci.,  32,  38 

IV  d.C. 

Oribasius 

4.1,40.2 

IV  d.C. 

Hesychius 

s.u.  Gareiricòn  tàrichos 

V  d.C. 

Figura  3.  Le  citazioni  delle  conserve  gaditane  di  pesce  negli  autori  antichi. 


siti  peninsulari  di  origine  fenicia  e  sono  tra 
quelli  meglio  conosciuti,  ad  esempio  quello 
di  Ebussus,  nell’odierna  Ibiza  Questo 
modo  di  organizzazione  produttiva,  frutto  di 
concrete  strategie  tese  a  intensificare  la  pro¬ 
duzione  e  a  ridurre  le  inversioni  nel  lavoro, 
per  controllare  da  parte  della  città  queste 
attività  economiche  e  stimolare  il  ruolo 
commerciale  del  territorio  circostante,  si 
disintegrò  a  Gades  con  la  romanizzazione 
della  baia. 


Al  suo  posto,  in  stretta  relazione  con 
la  citata  riorganizzazione  dtWager  gadita- 
no,  si  sviluppò  una  importante  manifattura 
ceramica  che  risponde  al  sistema  di  sfrutta¬ 
mento  rurale  romano. 

Le  fornaci  romano-gaditane  ci  offrono 
informazioni  sui  nuovi  sistemi  di  sfrutta¬ 
mento  nella  regione,  sulla  diversificata  pro¬ 
duttiva  dei  poderi,  sulla  loro  relazione  con  la 
struttura  della  produzione  e  della  proprietà 
della  terra,  tuttavia  ci  interessa  essenzial- 
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mente  la  loro  evoluzione  cronologica:  delle 
36  fornaci  da  noi  studiate,  cinque  erano  atti¬ 
ve  alla  fine  del  II  sec.  a.C.,  23  fino  alla  metà 
del  I  sec.  a.C.,  34  fino  all’avvio  del  I  sec. 
d.C.,  24  nella  prima  metà  del  II  sec.  d.C.  e 
solo  una  sembra  essere  rimasta  in  funzione 
nel  III  e  nel  IV  sec. 

Queste  fornaci,  dedicate  alla  produ¬ 
zione  di  contenitori  per  salse  di  pesce  e,  in 
percentuale  molto  inferiore,  di  vino  e  di 
olio,  si  datano  in  generale  entro  l’epoca  tar- 
dorepubblicana  e  altoimperiale.  Un  impian¬ 
to  sfugge  a  questo  panorama:  Puente 
Melchor,  a  Puerto  Reai,  complesso  fomaca- 
le  specializzato  nella  produzione  di  anfore 
per  salse,  con  una  occupazione  effettiva  e 
continuata  dalla  seconda  metà  del  I  sec.  a.C. 
fino  al  IV  sec.  d.C.,  con  produzioni  di  tutti  i 
recipienti  caratteristici  per  salse  e  conserve 
che  si  sviluppano  in  questi  secoli  nel  Sud 
della  Spagna,  e  alcuni  dei  quali  si  conside¬ 
ravano  nella  bibliografia  come  manifatture 
lusitane,  quali  le  forme  Keay  XVI  e  XXIII. 

Il  modello  artigianale  punico  -  con¬ 
centrato  e  controllato  -  cedette  il  passo  nel¬ 
l’agro  gaditano  a  nuove  forme  produttive, 
associate  alla  piccola  e  media  proprietà 
rurale;  qui  si  sviluppò  un’ampia  gamma  di 
recipienti  ceramici,  in  cui  le  morfologie  di 
tradizione  punica  cominciano  a  coesistere 
con  le  nuove  forme  romane.  In  queste  con¬ 
dizioni  nacquero  e  si  svilupparono  altre  pro¬ 
duzioni  anforiche,  propriamente  romano- 
gaditane,  espressione  della  miglior  congiun¬ 
tura  nota  per  la  baia  di  Gades  nell’antichità 
romana,  produzioni  che  possiamo  ritrovare 
non  solo  nelle  loro  fornaci,  ma  anche, 
mediante  il  commercio  a  lunga  distanza, 
entro  tutti  i  territori  compresi  tra  i  confini 
dell’impero  romano,  il  che  permise  un  avvi¬ 
cinamento  all’economia  della  città  e  le  sue 


relazioni  di  interscambio,  con  il  mondo 
romano  in  generale  e  con  il  bacino  mediter¬ 
raneo  in  particolare. 

Già  le  prime  fornaci  installate  nella 
campagna  gaditana  mostrano  l’associazione 
di  contenitori  di  tradizione  punica  con  altri 
di  ispirazione  grecoitalica  (Fig.  4).  La  pro¬ 
duzione  di  anfore  del  tipo  Mafia  C2  si  rive¬ 
la  come  il  fossile  guida  di  questo  periodo 
iniziale.  Si  tratta  di  una  famiglia  di  anfore 
per  derivati  della  pesca  (Fig.  5),  propria 
degli  ambienti  fenicio  occidentali,  elaborate 
tra  il  III  e  il  I  sec.  a.C.  IJ.  Nella  baia  di 
Cadice  ne  abbiamo  constatato  la  presenza  in 
non  meno  di  14  fornaci  u.  Queste  produzio¬ 
ni,  attualmente  studiate  solo  tramite  prospe¬ 
zioni  di  superficie,  possono  offrire  una 
varietà  che  oggi  ci  sfugge.  Probabilmente  si 
elaborano  i  sottotipi  Mafia  C2a  e  C2b,  inol¬ 
tre  è  possibile  che  molti  frammenti  di  anfo¬ 
re,  che  oggi  consideriamo  come  di  forma 
Dressel  7/11,  corrispondano  in  realtà  alla 
forma  Mafia  Cl,  di  cui  sono  gli  immediati 
antecedenti  (Fig.  5,  nn.  9-12). 

Tra  le  produzioni  della  Baia  del  seco¬ 
lo  I  a.C.  o  degli  inizi  del  I  d.C.,  generalmen¬ 
te  associate  a  forme  anteriori,  si  elaborano 
contenitori  per  vino:  imitazioni  locali  delle 
forme  Dressel  1B  e  1C,  Dressel  12  (se 
accettiamo  l’ipotesi  che  queste  forme  fosse¬ 
ro  destinate  a  tal  fine)  e  Haltem  70  (Fig.  6). 
La  produzione  di  questi  contenitori  vinari  è 
stata  finora  individuata  in  12  fornaci  l4.  Tra 
le  forme  più  tarde  della  fornace  di  Puente 
Melchor  si  conoscono  forme  vinarie  come 
la  Beltràn  68  (Fig.  6,  n.  9)  e  Dressel  30 15  che 
dimostrano  la  persistenza  di  una  produzione 
anforica  per  vino  almeno  fino  al  IV  sec.  d.C. 

I  contenitori  per  vino  gaditani  potero¬ 
no  giungere  nella  loro  distribuzione  fino 
all’alto  Adriatico,  se  si  possono  identificare 
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Figura  4.  Produzioni  della  fornace  gaditana  tardorepubblicana  di  Javier  de 
Burgos. 
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Figura  5.  Forme  Maiia  CI  e  C2. 


1 .  Capo  Zebib  6.  Ampurias 

2.  La  Maddalena  7.  Cao  Gros 

3.  Ibiza  8.  Les  Pennes 

4.  Na  Guardis  9-12.  Calle  Scrrcla,  Cartagena 

5.  Burriach 
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come  tali  alcuni  esemplari  presenti  ad 
Aitino  (Fig.  6,  nn.  5-6) l6. 

I  contenitori  più  caratteristici  delle 
produzioni  gaditane,  dalla  fine  del  I  sec. 
a.C.  fino  all’epoca  flavia,  sono  quelli  defini¬ 
ti  come  la  famiglia  Dressel  7/11  o  Beltràn  I 
(Fig.  7).  Destinate  al  trasporto  di  salse  e 
conserve  di  pesce,  si  produssero  pratica- 
mente  in  tutte  le  fìglinae  gaditane,  oscuran¬ 
do  per  la  loro  abbondanza  la  presenza  di 
altre  manifatture  anforiche.  La  loro  distribu¬ 
zione  fu  diffusa  dappertutto  ed  è  la  migliore 
testimonianza  del  potenziale  economico 
gaditano  in  questo  momento.  Esse  costitui¬ 
scono  la  gran  parte  degli  esemplari  betici 
per  salse  rinvenuti  nell’Adriatico  (Fig.  7,  nn. 
10-12) l7. 

La  morfologia  che  questa  famiglia 
presenta  nella  baia  gaditana  è  molto  diversa. 
La  loro  origine,  come  abbiamo  accennato 
sopra,  si  può  spiegare  dalle  forme  di  tradi¬ 
zione  punica,  particolarmente  le  Mafia  Cl, 
con  i  primi  contenitori  grecoitalici  che  si 
cominciano  a  produrre  nell '“hinterland” 
gaditano. 

Un  commento  particolare  merita  la 
recente  scoperta  di  una  produzione  di  anfo¬ 
re  che  si  possono  ascrivere  alla  serie  dei 
contenitori  oleari,  anteriori  alle  Dressel  20 
betiche  (Fig.  8). 

Queste  forme  tardorepubblicane,  che 
Boubé  identificò  nel  giacimento  mauritano 
di  Sala  (Fig.  8,  nn.  1,  3,  4  e  5)  18  e  Fabiào 
nell’accampamento  di  Lomba  do  Canho 
(Fig.  8,  nn.  6-10)  w  sono  state  da  noi  loca¬ 
lizzate  nelle  produzioni  di  cinque  fornaci 
gaditane  M;  un  esemplare,  parimenti  rinve¬ 
nuto  ad  Aitino,  può  essere  stato  prodotto 
nella  regione  2'.  Come  capita  con  le  serie  di 
anfore  vinarie,  la  continuità  di  una  certa  pro¬ 
duzione  gaditana  potrebbe  essere  constatata 


mediante  gli  esemplari  di  Dressel  20  trovati 
a  Puente  Melchor  (Fig.  8,  n.  11),  che  dalla 
metà  del  I  sec.  d.C.  arrivano  ai  primi  decen¬ 
ni  del  III  sec. 21. 

Altre  serie  che  sono  rappresentate  in 
maniera  massiccia  nelle  fornaci  gaditane,  e 
ugualmente  destinate  al  trasporto  di  derivati 
della  pesca,  sono  quelle  definite  come 
Beltràn  II,  sia  di  forma  IIA  che  di  forma  IIB 
(Fig.  9). 

Questi  contenitori,  che  nacquero  nei 
primi  decenni  del  I  sec.  d.C.,  raggiungono  il 
massimo  della  loro  produzione  nella  secon¬ 
da  metà  del  secolo  e  alcuni  sottotipi  costi¬ 
tuiscono  la  produzione  dominante  di  alcune 
fornaci  che  continuano  fino  all’inizio  del  II 
secolo.  Ne  possiamo  documentare  la  pre¬ 
senza  in  una  ventina  di  fornaci. 

A  partire  dalla  prima  metà  del  II  seco¬ 
lo,  la  maggior  parte  di  queste  fornaci  cessa¬ 
no  la  loro  produzione.  Inizia  un  lungo  perio¬ 
do  caratterizzato  da  una  nuova  trasforma¬ 
zione  nei  sistemi  produttivi,  una  delle  cui 
manifestazioni  è  la  scomparsa  di  una  produ¬ 
zione  eccessivamente  parcellizzata. 

Cominciano  poi  a  definirsi  le  produ¬ 
zioni  anforiche  gaditane  posteriori  al  II  sec. 
d.C.  Il  recente  scavo  di  parte  della  fornace 
con  la  cronologia  più  dilatata  conosciuta  in 
questa  regione  ha  in  parte  colmato  questa 
lacuna 

Durante  la  seconda  metà  del  II  secolo 
e  parte  del  III  d.C.  la  persistenza  dell’indu¬ 
stria  conserviera  gaditana  comporta  il  man¬ 
tenimento  della  produzione  anforica.  I  reci¬ 
pienti  che  caratterizzano  questo  periodo, 
denominati  Puerto  Reai  1  e  2  (per  cui  cono¬ 
sciamo  antecedenti  storiografici  e  che  si 
imparentano  con  la  serie  II  di  Beltràn)  si 
mostrano  a  noi  come  una  sorta  di  “eslabón 
perdido”  tra  le  produzioni  ispaniche  per 
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Figura  7.  Drcsscl  7/11. 


1.  Pucrto  Reai 

2.  Jerez 

3.  Cadice 
4-5.  Cordoba 


6-8.  Saragozza 
9.  Algcricias 
10-11.  Verona 
12.  Aitino 
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Figura  9.  Forme  Beltran  HA  e  I1B. 

6-7.  Cadice 

8.  San  Fernando 

9.  11.  Siviglia 

10.  Fucntes  in  Andalusia 


1.  Augst 

2.  Colchester 

3-4.  Pecio  Gandolfo 
5.  Puerto  Reai 
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Figura  1 1.  Anfore  ispaniche  lardoromane  per  conserve  di  pesce. 
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Figura  13.  Produzioni  delle  fornaci  gaditane  di  Puerto  Nuevo  e  Malas 
Noches. 
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conserve  altoimperiali  e  tardoromane.  Si 
tratta  dei  prototipi  dei  contenitori  Almagro 
50  -  Keay  XVI  e  XXII  (Fig.  1 0). 

Finalmente,  sempre  a  Puente  Melchor, 
si  è  scoperta  una  fabbricazione  gaditana  tar¬ 
diva  di  anfore  per  salse,  che  furono  in  circo¬ 
lazione  dal  III  al  V  secolo  (Fig.  1 1  ),  i  cui 
centri  di  produzione  si  situavano  tradizio¬ 
nalmente  in  Lusitania:  Dressel  14  tardiva, 
Almagro  50  e  Almagro  5 le 24 . 

In  questa  breve  sintesi  abbiamo  riper¬ 
corso  succintamente  la  storia  delle  produ¬ 
zioni  anforiche  gaditane  dal  I  sec.  a.C.  al  IV 
d.C.  La  loro  miglior  conoscenza  e  la  loro 
progressiva  definizione,  fisico-chimica  e 
morfologica,  permette  di  stabilire  le  connes¬ 
sioni  tra  gli  interessi  economici  gaditani  e  le 
rotte  commerciali  mediterranee  durante 
l’impero  romano.  La  constatazione  che  vari 
tipi  furono  diffusi  nell’alto  Adriatico  apre  le 
porte  al  riconoscimento  di  altri  contenitori 
gaditani,  al  momento  non  ancora  identifica¬ 
ti,  circostanza  questa  che  potrebbe  dilatare 
la  persistenza  e  la  diversità  delle  relazioni 
tra  le  due  aree.  Queste  connessioni  maritti¬ 
me  devono  trovare  il  riflesso  di  una  presen¬ 
za  di  ceramica  adriatica  nella  baia  gaditana, 
campo  di  studio,  questo,  che  rimane  finora 
inesplorato. 
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RAPPORTI  TRA  L’AREA  ALTO  ADRIATICA 
E  LA  PENISOLA  IBERICA 


Maurizio  BUORA 


La  ricerca  archeologica  degli  ultimi 
anni  ha  dimostrato  che  vi  furono  costanti 
rapporti  tra  l’alto  Adriatico  e  la  penisola  ibe¬ 
rica,  segnatamente  la  sua  parte  orientale  fino 
alla  punta  della  Baetica,  anche  se  ovvia¬ 
mente  di  non  così  grande  intensità  come  con 
i  territori  posti  nel  Mediterraneo  orientale. 

Vi  furono  varie  occasioni  in  cui  le 
vicende  iberiche  ebbero  ampia  rilevanza  in 
Italia,  come  l’episodio  di  Sertorio.  Costui,  di 
parte  mariana,  fu  nominato  proconsole  della 
Hispania  Citerior  nell’82  a.C.  Proscritto  da 
Siila,  dopo  la  sconfitta  a  Roma  della  parte 
mariana,  condusse  una  vera  e  propria  guer¬ 
riglia  contro  le  truppe  sfilane,  appoggiando¬ 
si  alle  forze  indigene,  fino  al  72  a.C.  Se¬ 
condo  la  testimonianza  di  Plutarco,  in  que¬ 
sto  periodo  egli  ebbe  grande  importanza  per 
la  romanizzazione  delle  tribù  con  cui  aveva 
contatti  2.  Nella  generazione  successiva  la 
guerra  civile  vide  anche  la  penisola  iberica 
attraversata  dalle  truppe  di  Cesare  che  si 
contrapposero  ai  pompeiani  nella  battaglia 
di  Ilerda  e  poi  in  quella,  decisiva,  di  Munda. 


A)  Lo  spostamento  delle  merci 

Il  commercio  dei  metalli  dalla  Spagna 
all’alto  Adriatico 

In  attesa  che  indagini  archeometri- 
che  mirate  possano  dirci  se  e  in  che  misura 
molti  oggetti  di  metallo  in  circolazione  fos¬ 


sero  fabbricati  con  materie  prime  pro¬ 
venienti  dalla  ricche  miniere  spagnole  3, 
siamo  informati  sul  trasporto  di  lingotti  di 
piombo. 

Uno,  trovato  nel  fiume  Stella  con  il 
bollo  C.  Ùtius  C.  /.,  è  databile  tra  75  e  60 
a.C.  (Fig.  1)  e  confrontabile  con  altri  rin¬ 
venuti  nel  relitto  della  Madrague  des  Giens, 
da  Cap  de  Palos  e  da  Cartagena  4.  Altri 
membri  della  stessa  gens  degli  Utii,  forse 
di  origine  spagnola,  sono  M.  Utius  Sabi- 
nus  (Aquileia)  e  L.  Utius  Severus  ( Forum 
lulii)  attestati  da  epigrafi  forse  del  III  sec. 
d.C.  \ 

Importazioni  di  piombo,  in  lingot¬ 
ti,  dalla  Spagna  e  la  loro  distribuzione 
commerciale  lungo  le  rotte  costiere  dell’al¬ 
to  Adriatico  sono  confermate  per  la  me¬ 
dia  età  augustea  dal  relitto  della  nave  di 
Valle  Ponti,  affondato  in  quel  periodo,  e 
sembrano  in  larga  misura  ricollegabili 
all’attività  commerciale  di  Agrippa  6.  Nel 
relitto,  infatti,  erano  presenti  tra  le  altre  mer¬ 
canzie  ben  3  tonnellate  e  oltre  165  chilo¬ 
grammi  di  più  di  cento  lingotti  di  piom¬ 
bo  ( massae  plumbeae).  Quasi  la  totalità  dei 
lingotti  erano  stati  bollati  con  10  marchi,  i 
quali  nella  maggioranza  recano  il  nome 
Agrip,  in  cui  si  è  visto  il  riferimento  a  Mar¬ 
co  Agrippa,  morto  nel  12  a.C.  Secondo  gli 
ultimi  studi  della  Garcia  Bellido  gli  altri 
marchi  si  riferirebbero  al  procurator  metal- 
lorum  L(ucius)  Cae(sius)  Bat(us),  forse 
lusitano,  alla  legi(io)  III  Macedonica),  alla 
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X  legio  Gemina)  o  Geme(Ia)  (Fig.  2).  Il  tra¬ 
sporto,  proveniente  in  loto  dalla  miniera 
di  Badajoz,  sarebbe  affondato  nel  19  a.C.  \ 
Le  analisi  del  metallo  avevano  già  portato 
a  ipotizzarne  una  provenienza  dalla  Spa¬ 
gna  orientale.  Plinio  il  Vecchio  ci  dice 
che  esistevano  importanti  giacimenti  di 
piombo  proprio  nella  Baetica.  Ma  esisteva¬ 
no  altri  giacimenti  a  Carthago  nova  e  a 
Linares.  Le  tre  zone  più  ricche  di  piom¬ 
bo  erano,  in  epoca  romana,  la  Britannia, 
il  promontorio  del  Laurion  nella  peniso¬ 
la  greca  e  appunto  la  Spagna  8.  Va  rilevato 
che,  dopo  una  prima  fase  di  pura  rapina  da 
parte  dei  Romani,  l’estrazione  dei  metal¬ 
li  venne  riorganizzata  dal  secondo  quarto 
del  II  sec.  a.C.  e  che  fino  a  gran  parte  del  I 
sec.  a.C.  in  questa  attività  si  distinsero  gli 
Italici  e  i  loro  discendenti  9.  Come  poi  in 
altre  aree,  ad  es.  il  Norico  e  probabilmente 
la  Dacia,  si  impiegarono  nel  controllo  del¬ 
l’estrazione  dei  metalli  preziosi  anche  repar¬ 
ti  militari. 

È  verosimile  che  le  medesime  na¬ 
vi  che  prelevavano  i  metalli  dai  porti  del¬ 
la  costa  orientale  spagnola  abbiamo  por¬ 
tato  là  le  anfore  del  tipo  Lamboglia  2  che 
contenevano  vino  prodotto  in  Italia  set¬ 
tentrionale  e  lungo  la  costa  adriatica  dal¬ 
la  fine  del  II  alla  fine  del  I  sec.  a.C.  Il  rin¬ 
venimento  di  una  di  queste  anfore  nel¬ 
la  zona  di  Cadice  conferma  questa  sup¬ 
posizione.  L’esistenza  di  veri  e  propri  com¬ 
merci  di  vino  norditalico  in  Spagna  è  con¬ 
fermata  dalla  presenza  di  anfore  di  que¬ 
sto  tipo  con  bolli  italici  in  alcuni  distretti 
costieri. 


Fibule  di  origine  norditalica  nella  penisola 
iberica  e  di  origine  iberica  nell’alto 
Adriatico 

Un  esemplare  di  fibula  del  tipo  Nova 
Vas,  fabbricato  probabilmente  nell’agro  di 
Aquileia,  si  rinvenne  nell’accampamento  di 
Caceres  el  Viejo  in  uno  strato  databile  intor¬ 
no  al  78-75  a.C.  Esso  potrebbe  essere  stato 
portato  là  da  un  soldato  aquileiese,  italico  o 
celtico,  che  aveva  fatto  parte  dell’annata 
romana  colà  inviata.  L’ipotesi  si  basa  sulla 
distribuzione  di  questo  tipo  di  fibule,  del 
tutto  sporadica  nella  penisola  iberica 
(Fig.  3). 

Sono  parimenti  note  fibule  di  produ¬ 
zione  o  creazione  iberica  presenti  in  Italia 
settentrionale.  Una  fibula  di  probabile  pro¬ 
venienza  spagnola  in  Trentino  è  quella  del 
tipo  Nauheim  II  rinvenuta  a  Mezzocorona 
databile  nella  prima  metà  del  I  sec.  a.C. 10. 

Gli  studiosi  ritengono  che  un  tipo  di 
fibule,  denominato  Alesia,  sia  stato  inventa¬ 
to  nella  Gallia  meridionale  o  nella  penisola 
iberica.  A  motivo  della  forma  particolare, 
sembra  possibile  che  alcune  di  queste  fibule 
siano  venute  direttamente  dalla  penisola 
iberica  nell’Italia  settentrionale;  tuttavia  il 
tipo  venne  probabilmente  prodotto  nell’Ita¬ 
lia  nordorientale  con  una  decorazione  parti¬ 
colare  che  arriva  fino  alla  Boemia  ma  non 
ha  confronti  in  altri  territori  più  a  occidente 
(Figg.  4-5).  È  molto  probabilmente  di  fab¬ 
bricazione  spagnola  una  fibula  del  tipo 
Alesia  Lacabe  19, 6  rinvenuta  a  Stufels  (ine¬ 
dita,  Giovanazzi  n.  207).  Dal  medesimo  si¬ 
to,  al  confine  tra  la  Venetia  e  il  Noricum,  pro¬ 
viene  anche  un  asse  di  Lugdunum  11  a  prova¬ 
re  i  contatti  con  le  regioni  occidentali  dato 
che  fibule  con  arco  molto  dilatato  e  decora¬ 
to  sono  state  altrove  giudicate  genericamen- 
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Figura  1.  Il  lingotto  rinvenuto  nel  fiume  Stella  con  il 
marchio  C.  Uiius  C.J. 


Figura  3.  Distribuzione  delle  fibule  del  tipo  Nova  Vas. 
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Fieura  2.  Marchi  su  lingotti  dalla  barca  di  Valle  Ponti 
(da  BERTI  1990). 
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te  “di  tipo  alpino”  (OVERBECK  1982).  Una 
fibula  da  Polcenigo  appare  diversa  dalle 
altre  fibule  del  tipo  Alesia  attestate  in  Friuli. 
Lo  dimostra  l’alloggiamento  della  cerniera, 
ricavato  piegando  all’insù  l’estremità  del¬ 
l’arco,  come  nel  tipo  19,lb  della  Lacabe,  la 
forma  dell’ardiglione  e  la  decorazione,  che 
appare  vicina  a  esemplari  spagnoli  per  il 
motivo  a  X  (vedi  le  fibule  del  tipo  19,6). 

Si  potrebbe,  in  via  del  tutto  ipotetica, 
supporre  che  persone  provenienti  dall’area 
spagnola  siano  state  insediate  nell’area 
prealpina  e  alpina,  forse  come  schiavi. 
Oppure  che  queste  fibule  derivino  dalla  pre¬ 
senza  di  soldati  che  avevano  combattuto  in 
Spagna  nel  I  sec.  a.C.  Sappiamo  del  movi¬ 
mento  di  truppe  che  portarono  al  trasferi¬ 
mento  nell’Italia  nordorientale  di  reparti  che 


avevano  combattuto  in  Spagna,  ancora  alla 
fine  del  I  sec.  a.C. 

Anfore  spagnole  ad  Aquileia 

Tutti  gli  autori  che  si  sono  occupati 
dell’argomento  hanno  messo  in  risalto  la 
scarsità  delle  anfore  spagnole  nel  territorio 
di  Aquileia  e  in  genere  nel  Friuli-Venezia 
Giulia  rispetto  ad  anfore  di  altra  provenien¬ 
za 

Un  esame  analitico  di  un  contesto, 
come  quello  dell’area  a  est  del  foro  di 
Aquileia,  ha  dimostrato  in  qualche  caso  pre¬ 
senze  inferiori  alla  percentuale  dell’  1  %  del 
complesso  delle  anfore. 

In  particolare  sono  emersi  frammenti 
delle  seguenti  forme: 


Forma  Nr.  framm.  Datazione 


Dressel  2/4 

1 

Dressel  7/13 

10 

Dressel  20 

1 

Dressel  23 

1 

Almagro  50 

18 

Almagro  5 1  A  -  B 

90 

Almagro  5 1  C 

44 

età  augustea  -  fine  I  sec.  d.C. 
età  augustea  -  fine  1  sec.  d.C. 
I  -  III  sec.  d.C. 

Ili  -  V  sec.  d.C. 

Ili  -  V  sec.  d.C. 

Ili  -  V  sec.  d.C. 

Ili  -V  sec.  d.C. 


Ovviamente  la  natura  del  giacimento 
privilegia  i  frammenti  delle  forme  tarde.  Per 
un’analisi  dettagliata  delle  presenze  e  diffu¬ 
sioni  delle  anfore  dei  vari  tipi  Almagro  50  e 
51  rimando  agli  studi  della  sig.ra 
Modrzewska  Pianetti  e  al  mio  successivo 
articolo  del  1995. 


Ulteriori  informazioni  vengono  da  un 
banco  di  anfore  rinvenuto  nel  1989  nella 
palude  di  Sant’Antonio,  a  sud  della  città 
antica  ,3  da  cui  si  sono  recuperati  15  esem¬ 
plari,  di  cui  tre  bollati.  Due  avevano  il  mar¬ 
chio  di  M(arci )  Aem(ili)  Ruspici)  e  uno 
M(arcius)  È(gnatius)  Eupro(syni).  E  degno 
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Figura  4.  Distribuzione  delle  fibule  Alesia  {tipo  19,1  Erice  Lacabe). 


Figura  5.  Distribuzione  delle  fibu¬ 
le  Alesia  (gruppo  I,  variante  3). 

1 .  Variaconte 

2.  Numantia 

3.  Enserune 

4.  Vieille-Toulouse 

5.  Dangstettcn 

6.  Perugia 

7.  Claterna 

8.  Padova 

9.  Aquileia 
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di  nota  il  fallo  che  entrambi  compaiano  su 
anfore  di  uno  stesso  luogo  di  produzione, 
precisamente  Arva.  Il  primo,  MAEMRVS, 
si  data  tipologicamente  all'età  flavio-traia- 
nea  IJ.  L'altro  marchio,  per  ragioni  tipologi¬ 
che.  si  data  intorno  alla  metà  del  II  sec. 
d.C.  Ne  deriva  la  datazione  dell'intero 
carico  intorno  alla  metà  del  11  sec.  d.C.:  le 
anfore  di  questa  stiva  sono  dunque  di  poco 
anteriori  alle  prime  importazioni  di  olio  e 
vino  daH’attuale  Tunisia.  Sui  flussi  com¬ 
merciali  diretti  verso  l'alto  Adriatico  in  età 
flavio-traianea  è  possibile  che  abbia  avuto 
qualche  riflesso  l'azione  deH’aquileiese  C. 
Minicio  Italo  che  fu  praefectus  annonae. 

Altri  esemplari  isolati  si  conservano 
in  collezioni  pubbliche,  come  nel  Museo  di 
Udine  e  nell'Antiquarium  di  Gradisca  d'I- 
sonzo  (con  bollo  C.l.Alb.)  (Fig.  6),  e  spesso 
anche  presso  quelle  private  (le  Dressel  20 
sono  state  parecchio  apprezzate  per  la  loro 
fonna). 


Figura  fi.  Bollo  C.l.Alb.  su  ansa  tli  anfora  Dressel  20 
(Antiquarium  di  Gradisca  d'Isonzo  -  loto  Marcon). 


Anfore  presenti  nell'alto  Adriatico  e  nella 
costa  spagnola 

Già  nel  I  sec.  a.C.  è  possibile  docu¬ 
mentare  una  circolazione  delle  medesime 
anfore  lungo  la  costa  spagnola  e  nell'alto 
Adriatico,  ovviamente  nel  quadro  di  una  dif¬ 
fusione  che  interessava  gran  parte  delle 
coste  del  Mediterraneo. 

E  il  caso  delle  anfore  con  bollo 
NICIA.  portate  per  nave  fino  alla  penisola 
iberica,  come  attesta  il  rinvenimento  di  sei 
esemplari  bollati  nel  relitto  di  Punta  de 
Algas.  presso  Cartagena  e  di  altro  esempla¬ 
re  presente  nel  relitto  della  Palombina,  al 
largo  di  Ancona.  Il  marchio  è  attualmente 
attestato  in  Spagna,  a  Tortona  (dove  l'anfo¬ 
ra  era  certamente  arrivata  dal  porto  di 
Genova),  a  Deio  e  ad  Atene,  negli  strati  del 
secondo  decennio  del  I  sec.  a.C.  c  infine  ad 
Ancona  e  ad  Alessandria.  La  sua  presenza  a 
Marano  e  ad  Aquileia  (alcuni  esemplari  ine¬ 
diti  conservati  presso  il  locale  museo)  può 
essere  anticipala  di  qualche  decennio  rispet¬ 
to  alla  data  proposta  da  Cipriano  e  Carré  (fra 
50  e  30  a.C.)  (Fig.  7). 

Sulla  base  dei  repertori  oggi  disponi¬ 
bili.  e  prescindendo  dai  lavori  dei  colleglli 
spagnoli,  che  sono  certamente  più  aggiorna¬ 
ti  e  informati,  esistono  almeno  sette  marchi 
sulle  anfore  del  tipo  Lamboglia  2.  tipo  che 
fu  in  larga  circolazione  dagli  ultimi  decenni 
del  II  sec.  alla  fine  del  I  sec.  a.C.,  c  soprav¬ 
visse  ancora  isolatamente  nei  primi  decenni 
del  I  sec.  d.C.  presenti  sia  nell'alto  Adriatico 
sia  nella  costa  orientale  spagnola. 

Il  primo  è  certamente  il  marchio 
DACVS .  attestalo  a  Sevegliano,  poi  in 
Puglia,  a  Peripato.  presso  Taranto,  quindi  a 
Deio  e  a  San  Jordi,  in  Spagna  (Fig.  8).  La 
presenza  delia  pone  la  circolazione  di  questi 
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prodotti  entro  il  primo  terzo  del  I  sec.  a.C.  Il 
nome,  come  è  stato  osservato  (DESY  1989, 
p.  179),  sembra  “illirico”  ed  è  presente  spe¬ 
cialmente  in  Dacia  e  in  Dalmazia. 

Un  gruppo  di  bolli,  forse  simili,  forse 
in  parte  male  trascritti,  si  può  istituire  intor¬ 
no  a  DEM,  che  è  attestato  su  un’ansa  di 
Aquileia  (S.I.,  1077,  54).  Su  un’ansa  ad 
Azaila,  in  Spagna,  DEM  o  QEM  (?)  è  stato 
parimenti  tradito;  esiste  poi  un  marchio 
simile,  ma  sul  collo,  ad  es.  di  un’anfora  di 
Malta  e  di  una  di  Pola  (STARAC  1995,  tav. 
3,  1,  retroverso)  (Fig.  8). 

Uno  di  questi  è  il  marchio  GAS, 
abbreviazione  di  un  gentilizio  o  di  un  nome 
che  non  riusciamo  a  interpretare.  Due  esem¬ 
plari  sono  stati  rinvenuti  a  Sevegliano,  in  un 
contesto  non  posteriore  alla  metà  del  I  sec. 
a.C.,  uno  ad  Ancona  e  uno  a  Cabeza  Aguda. 
In  attesa  di  nuovi  rinvenimenti  si  può  pro¬ 
porre  che  seguisse  un  flusso  commerciale 
dall’alto  Adriatico  fino  alla  Spagna,  lam¬ 
bendo  la  costa  italiana,  oppure  che  fosse  un 
prodotto  piceno  che  si  irradiava  verso  il 
Nord  e  verso  il  Mediterraneo  occidentale 
(Fig.  9). 

Sembra  poi  l’iniziale  di  un  gentilizio 
romano  quel  TREBA  (da  Trebatiusl)  che 
compare  su  anfore  rinvenute  a  Punta  de 
Algas,  presso  Cartagena  e  ad  Aquileia  (Fig. 
7). 

Infine,  grazie  alla  segnalazione  del 
prof.  Lagóstena  Barrios,  riteniamo  si  possa 
inserire  in  questo  gruppo  anche  il  marchio 
DIOD  (di  cui  esiste  una  versione,  pare, 
anche  in  lettere  greche)  attestato  in  Italia 
settentrionale  ad  Aquileia,  Adria,  Calvatone 
e  Cremona,  ma  anche  lungo  le  rotte  adriati- 
che  ad  Apollonia  e  a  Montedoro,  presso 
Taranto,  quindi  a  Ostia.  Questo  bollo,  spes¬ 
so  presente  sul  labbro,  può  forse  essere 


accostato  al  bollo  DIODO  in  cartiglio  ret¬ 
tangolare  a  lettere  capitali  quadrate  rinvenu¬ 
to  su  un’anfora  trovata  nel  santuario  de  la 
Algaida  (Sanlùcar  de  Barrameda,  Càdiz) 
all’interno  di  un  contesto  databile  nel  II  sec. 
a.C.  fino  all’inizio  del  I  sec.  a.C. 

Tutti  i  bolli  che  abbiamo  ricordato,  su 
anfore  Lamboglia  2  o  simili  e  contempora¬ 
nee,  interessano  la  città  di  Aquileia  o  il  suo 
immediato  territorio.  Altri  marchi  si  trovano 
ad  es.  nella  zona  di  Aitino  e  di  Padova  e 
mostrano  identità  con  altri  rinvenuti  in 
Spagna. 

Poco  possiamo  dire  sul  marchio  SAL, 
che  sembra  attestato  sulle  greco-italiche  ad 
es.  della  costa  francese  (DESY  1989,  n. 
266),  ma  è  presente  in  ben  quattro  esempla¬ 
ri  su  un  relitto  di  Punta  de  Algas,  presso 
Cartagena,  ove  compare  accompagnato  da 
Nikai  alate.  È  stato  supposto  che  si  tratti 
delle  prime  lettere  del  gentilizio  di  un  per¬ 
sonaggio  che  avrebbe  bollato  sia  Lamboglia 
2  che  Dressel  6a  e  6  B  come  SALVIVS  o  L: 
SALVI  o  SALVI  (PESAVENTO  1992,  p.  64). 
Il  medesimo  bollo,  che  finora  pare  assente  a 
est  di  Padova,  si  trova  invece  ad  Alessan¬ 
dria. 

Meglio  attestato  è  il  marchio  VERSO 
che  sembra  presente  sia  su  anfore  ovoidali 
(Ivrea,  in  un  contesto  datato  alla  metà  del  I 
sec.  a.C.)  che  su  Lamboglia  2,  in  particolare 
ad  Aitino,  Milano  (in  due  esemplari),  Luni, 
Deio  e  Durazzo,  in  più  punti  della  costa  spa¬ 
gnola  (Cabeza  Aguda,  S.  Jordi  in  due  esem¬ 
plari  e  Villaricos)  e  infine  a  Kyndhej.  Il 
nome  Verso  o  Verzo  (Io  scambio  delle  due 
lettere  avviene  anche  nel  cognome  Asbestus 
presente  in  Italia  e  in  Spagna)  è  ritenuto  di 
origine  dalmata  ed  è  ed  portata  dal  padre  di 
un  marinaio  della  flotta  in  un’epigrafe  aqui- 
leiese  del  III  sec.  d.C.  ( LA. ,  2819). 
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Il  flusso  dei  rifornimenti  di  vino 
dall’Italia,  e  in  special  modo  dall’Italia 
meridionale  ovvero  dalla  Puglia,  verso  la 
Spagna  nel  corso  del  I  sec.  a.C.  -  in  partico¬ 
lare  della  prima  metà  -  non  è  stato  finora 
oggetto  di  specifiche  trattazioni  (DESY 
1989,  p.  190)  e  potrebbe  essere  messo  in 
relazione  o  con  la  necessità  di  rifornire  le 
truppe  là  stanziate  oppure  con  la  circolazio¬ 
ne  di  merci  che  si  ricollegava  ai  traffici  dei 
metalli  spagnoli. 


B)  Lo  spostamento  delle  persone 

Norditalici  nella  penisola  iberica,  Iberici  in 
Norditalia 

Abbiamo  ricordato  sopra  i  motivi,  mi¬ 
litari  e  civili  (ad  es.  il  controllo  delle  minie¬ 
re)  per  cui  l’esercito  fu  impiegato  nella  pe¬ 
nisola  iberica.  I  Cantabri  si  sollevarono  an¬ 
che  dopo  il  25  e  fino  al  16  a.C.  Per  queste  ra¬ 
gioni  rimasero  nella  provincia,  l’ultima  a  es¬ 
sere  pacificata l6,  molti  militari,  spesso  di  ori¬ 
gine  italica,  in  numero  variabile  da  20.000  a 
50.000.  Alcuni  certo  si  stabilirono,  con  le 
loro  famiglie,  nei  territori  in  cui  avevano 
pestato  servizio.  Dei  militari  e  dei  civili 
rimane  traccia,  sia  pure  indiretta,  nel  reper¬ 
torio  onomastico  delle  epigrafi  romane. 

L’ultimo  censimento  relativo  alla 
distribuzione  dei  nomina  e  cognomina  nel¬ 
l’Europa  continentale  (con  esclusione  del¬ 
l’Italia  peninsulare  a  sud  degli  Appennini  e 
della  penisola  greca)  comprende  circa  2300 
casi  alla  sola  lettera  A,  studiati  naturalmen¬ 
te  sulla  base  del  materiale  edito  nei  reperto¬ 
ri  di  maggior  circolazione.  Appena  18  di 
questi,  ovvero  meno  dell’1%,  sono  attestati 
solo  in  Italia  settentrionale  e  nella  penisola 


iberica  oppure  prevalentemente  in  queste 
due  aree. 

Nella  seguente  tabella  si  riportano  i 
gentilizi  presenti  anche  in  Aquileia  con  il 
numero  delle  attestazioni  attualmente  note: 

ACCIVS  ACILIVS  ALFIVS  AMMIVS 


Hispania 

14 

40 

17 

11 

Italia 

8 

27 

19 

2 

Altre  regioni 

13 

20 

20 

7 

In  altri  casi  nella  diffusione  risulta 
interessata  solo  la  parte  occidentale 
dell’Italia  settentrionale: 

AVDASIVS  AVFILLIVS 
H ispanici  1  1 

Italia  8  1 

In  altri  ancora  appare  la  costa  dalmata 
come  area  di  origine  di  alcuni  gentilizi.  È  il 
caso  dei  seguenti: 

AGR1VS 


H  ispanici  6 

Daìmatia  16 

Italia  2 

Altre  regioni  3 


In  questo  caso  la  parte  d’Italia  interes¬ 
sata  è  solo  la  penisola  istriana.  Ma  esiste  un 
gentilizio  Agrinius,  presente  in  Dalmazia  e 
ad  Aquileia  e  anche  un  cognome  Agrinus, 
presente  solo  in  Spagna. 


APPVLEIVS 

ARRIVS 

Hispania 

11 

12 

Daìmatia 

20 

17 

Italia 

35 

59 

Altre  regioni 

26 

35 

Nei  due  casi  sopra  elencati  gentilizi  di 
evidente  origine  italica  appaiono  presenti, 
nelle  province,  in  gran  numero  in  Dalmazia 
e  poi  in  Spagna. 
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Figura  7.  Diffusione  delle  anfore  del  tipo  “ovoidale  adriatico”  con  bollo  N1C1A  c  del  tipo  Lamboglia  2  con 
bollo  TREBA. 


Figura  8.  Diffusione  delle  anfore  del  tipo  Lamboglia  2  con  bollo  DACVS  e  DEM. 
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Una  situazione  interessante  si  verifica 
per  i  seguenti  cognomi: 

ACC1VS  ACTIVS  ADELPHVS 
Hispania  3  3  I 

Italia  2  2  1 

Altre  regioni 

ALETHIVS  ASBESTVS  ATREVS 
Hispania  5  I  1 

Italia  4  2  I 

Altre  regioni 

Possiamo  osservare  che  Accius  come 
cognome  non  è  finora  noto  in  Aquileia  e 
anche  Actius  è  presente  come  cognome  solo 
in  Italia  nordoccidentale,  però  esiste  identi¬ 
co  gentilizio  presente  anche  in  Aquileia  e  in 
Pannonia.  Adelphus  si  trova  a  Trieste  ,7.  Una 
degli  Alethii  (nella  forma  Aletia )  compare 
ad  Aquileia,  ma  bisogna  ricordare  che  nel¬ 
l’alto  Adriatico  esiste  anche  il  gentilizio 
Aletius,  attestato  da  un  fabbricante  di  lateri¬ 
zi:  si  tratta  quindi  di  una  forma  locale,  priva 
dell’H  di  origine  greca.  I  due  casi  del  cogno¬ 
me  Asbestus  compaiono  solo  nell 'Italia  nor¬ 
dorientale. 

Meritano  di  essere  ricordati  ancora  i 
seguenti  casi: 


AVCTVS  AVGE 


Hispania 

16 

4 

Italia 

31 

8 

Narbonese 

20 

7 

Altre  regioni 

14 

2 

Infine  osserviamo  che  il  cognome 
Avitus  è  presente  in  162  casi  nella  Spagna 
che  costituiscono  da  soli  circa  la  metà  delle 
attestazioni  note.  Altre  75  attestazioni,  quasi 
equamente  divise,  si  trovano  nel  Norico  e  in 
Pannonia. 

Sulla  base  delle  osservazioni  sopra 


esposte  potremmo  supporre  che  fosse  di  ori¬ 
gine  iberica  la  famiglia  degli  Ammii  attesta¬ 
ta  ad  Aquileia  da  frammenti  di  un  sarcofago 
databile  nella  seconda  metà  del  II  sec.  d.C. 
(Fig.  10).  Benché  la  lettura  del  gentilizio 
non  sia  sicurissima,  sembra  tuttavia  plausi¬ 
bile.  Esso  fu  fatto  costruire  da  un  L.  Am- 
mius  (?)  Politi  che  era  un  cavaliere  e  rivestì 
una  carica  importante  a  Roma,  in  quanto 
scelto  come  membro  della  quinta  decuria 
dei  giudici  nell’urbe.  Costui  era  anche  cura - 
tor  operimi  et  kalenclartirum ,  ovvero  aveva 
come  commissario  l’incarico  di  sovrinten¬ 
dere  alle  opere  pubbliche  e  in  particolare  ai 
libri  dei  crediti  del  comune  ( kalendarii ). 
Perciò  si  trattava  di  persona  assai  autorevo¬ 
le  nella  comunità  locale.  L’iscrizione  sulla 
fronte  del  sarcofago,  in  cui  peraltro  il  nome 
non  è  completamente  conservato,  rivela  che 
il  nostro  personaggio  abitava  ad  Aquileia 
con  la  moglie  e  con  il  figlio.  Il  Brusin  in  un 
primo  tempo  ritenne  che  costui  fosse  patro- 
nus  co[tiniae  (“Aq.  nostra”  VII,  1-2  e  Vili, 
1,  c.  21,  nr.  13,  ove  egli  interpreta  il  gentili¬ 
zio  come  M]ammius)  e  successivamente 
propose  patronus  co[llegP..  (LA.,  476).  Da 
notare,  tra  l’altro,  la  formula  ( omnibus! ) 
honoribus  functus  che  sembra  entrare  nel¬ 
l’uso  non  prima  dell’età  adrianea  La  for¬ 
mula  qui  allude  al  cursus  municipale. 

Militari  di  origine  spagnola  nel  territorio  di 
Aquileia  e  lo  spostamento  di  truppe 

In  epoca  romana  fu  fenomeno  fre¬ 
quente  lo  spostamento  di  truppe  da  una 
parte  all’altra  dell’impero. 

La  legione  Villi  Hispana  fu  trasferita 
neinilirico  non  prima  del  14  d.C.  Ne  rima¬ 
ne  traccia  in  tre  iscrizioni  aquileiesi  19.  La 
legione  X  Gemina  dalla  Spagna  fu  trasferita 
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Figura  10.  Frammenti  del  sarcofago  di  un  probabile  Animimi  ad  Aquileia  (Archivio  Deputazione  di  Storia 
Patria.  Udine). 
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Figura  1 1.  Stele  con  decorazione  a  rosetta  (Archivio  M. 
Buora,  Udine). 


a  Canumtitm  in  Pannonia  nel  63  d.C.  c  poi 
nel  68  rimase  invischiata  nelle  guerre  dei  tre 
imperatori  e  quindi  nello  stesso  anno  tornò 
in  Spagna.  Un  soldato  di  questa,  L.  Rttlius 
Sabinus ,  venne  forse  a  morire  proprio 
durante  il  passaggio  della  legione  ad 
Aquileia  (o  nello  stesso  63  o  nel  68),  ove  fu 
sepolto.  Ne  rimane  l' iscrizione  funeraria 
in  cui  egli  afferma  di  essere  nato  a  Italica  - 


la  patri;»  del  futuro  imperatore  Traiano  -  e 
per  soprappiù  si  dichiara  anche  ex  Hispania. 
In  realtà  sussiste  qualche  problema  perché 
l'età  dichiarata  è  di  30  anni,  un  po’  avanza¬ 
ta  per  un  soldato,  che  era  rimasto  sotto  le 
armi  per  26  anni.  Se  era  ancora  in  servizio, 
si  deve  supporre  che  si  fosse  arruolato, 
all'età  di  24  anni  (anche  quest’età  risulta  un 
po'  avanti)  nel  37  o  nel  42.  Se  invece  si  ritie- 
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ne  che  la  sistemazione  ad  Aquileia  sia  poste¬ 
riore  al  congedo,  come  inclina  il  Forni  (ma 
il  defunto  si  proclama  rniles,  ovvero  milita¬ 
re  in  servizio  effettivo  e  non  veterano)  allo¬ 
ra  si  può  pensare  che  l’arruolamento  fosse 
avvenuto  alcuni  anni  prima,  comunque  non 
prima  degli  ultimi  anni  del  regno  di  Tiberio. 
E  stato  altresì  osservato  che  al  posto  del  più 
frequente  stipendia  (se.  meruit)  compare  la 
forma  aer(um)  frequente  soprattutto  nelle 
epigrafi  spagnole.  Ciò  significa  che  il  testo 
fu  dettato  da  un  suo  commilitone  e  che  la 
stele  fu  realizzata  probabilmente  durante  un 
soggiorno  aquileiese  della  legione  o  di  parte 
di  essa. 

Ovviamente  il  nome  delle  legioni  non 
coincideva  in  toto  con  la  zona  di  arruola¬ 
mento.  Così  dei  soldati  della  legione  Villi 
Hispanica  sepolti  in  Aquileia  uno  21  era  ori¬ 
ginario  della  Narbonense  ( Vianna ,  attuale 
Vienne)  come  dimostra  il  suo  gentilizio 
Betutius ,  frequente  specialmente  in  quella 
provincia.  Ma  un  altro  della  medesima 
legione  era  nato  a  Verona  ”. 

Una  stele  di  possibile  ispirazione  spagnola 

Nel  Museo  di  Aquileia  fa  bella  mostra 
di  sé,  nel  braccio  del  lapidario  dedicato  pre¬ 
valentemente  alle  iscrizioni  repubblicane, 
una  stele  che  presenta  nella  parte  superiore 
una  decorazione  che  costituisce  un  unicum 
per  Aquileia.  Essa  è  formata  da  una  rosetta 
che  si  trova  al  centro  del  campo,  sopra  lo 
specchio  predisposto  per  l’iscrizione  (Fig. 
1 1  ).  Questa  rosetta  trova  numerosi  confron¬ 
ti  con  altre  presenti  nei  monumenti  funerari 
della  penisola  iberica,  tanto  da  far  pensare  a 
una  committenza  da  parte  di  uno  spagnolo. 

In  conclusione,  da  questa  prima  som¬ 
maria  analisi,  emerge  un  quadro  molto  viva¬ 


ce  di  reciproci  rapporti  tra  la  penisola  iberi¬ 
ca  e  l’area  altoadriatica.  Esso  ha  avvio  pro¬ 
babilmente  già  entro  la  fine  del  II  sec.  a.C.  e 
sembra  continuare  fino  alla  fine  del  IV  sec. 
d.C.  o  anche  poco  dopo. 


NOTE 

1  ALMAGRO  GORBEA  1997,  p.  55. 

2  PLUT.,  Seri .,  14,  3  rivela  che  avrebbe  insegnato  ai 
barbari  iberici  che  l’accompagnavano  l’uso  di  tuni¬ 
che  e  clamidi.  Per  gli  Iberi  “togati”  (secondo  la  dizio¬ 
ne  di  Strabone)  ovvero  romanizzati  si  veda  OLMOS 
1997,  spec.  p.  21. 

'  La  Spagna  fu  la  provincia  romana  con  il  maggior 
sviluppo  deU’atlivitù  mineraria,  che  comprendeva 
l’estrazione  dell’oro,  della  galena  argentifera,  spe¬ 
cialmente  sulla  costa  orientale  e  di  altri  metalli  SAN- 
CHEZ  PALENCIA  1997,  pp.  77-80. 

4  VITRI,  GOMEZEL,  PRENC  1994. 

s  Per  Aquileia  si  veda  LA.,  1580;  per  Forum  Iulii  S.I., 

375. 

6  BERTI  1990,  pp.  72-76. 

7  GARCIA  BELLIDO  1997. 

•  HEALEY  1993,  p.  253. 

•  SANCHEZ  PALENCIA  1997,  p.  77. 

10  DEMETZ  1994,  pp.  133-135. 

"  CALLEGHER  1994,  p.  153. 

12  CIPRIANO,  CARRÉ  1987,  p.  485. 

"  MASELLI  SCOTTI,  DEGRASSI  1989. 

11  CIL,  XV,  2692;  CALLENDER  1003;  PONSICH  I 
p.  162,  nr.  64;  REMESAL  1997,  nr.  34.  Per  questo 
bollo  e  il  successivo  ringrazio,  per  le  cortesi  infor¬ 
mazioni.  il  prof.  J.  Remesal  Rodriguez. 

■'  CIL,  XV,  2803;  CALLENDER  1060  (c);  REME¬ 
SAL  1997,  nr.  94. 

16  La  prima  a  essere  conquistata  e  l'ultima  a  essere 
pacificata,  secondo  un  famoso  giudizio  di  Livio  (28, 
12,12),  cfr.  ALMAGRO  GORBEA  1997,  p.  56. 

17  CIL,  V,  338. 

IB  Cfr.  WEDENIG  1 4. 

"  /A,  2763-2765. 

2"  LA.,  2769. 

21  LA.,  2762. 

22  LA.,  2764. 


125 


M.  BUORA,  Rapporti  tra  l'area  ... 


BIBLIOGRAFIA 

ALMAGRO  GORBEA  M.  1977  -  Uno  scenario  bellico,  in  Hispania  romana,  pp.  51-59. 
Archeologia  a  Mezzocorona.  Documenti  per  la  storia  del  popolamento  rustico  ai  età  roma¬ 
na  nell'area  atesina,  a  cura  di  E.  Cavada,  Mezzocorona  1994. 

BERTI  F.1990  -  Considerazioni  in  margine  ad  alcune  classi  di  materiali,  in  Fortuna  maris. 
La  nave  romana  di  Cornacchia,  Bologna,  pp.  65-76. 

BUORA  M.  1 995  -  Anfore  Almagro  50  e  Almagro  51  nell’alto  Adriatico,  “Quaderni  Friulani 
di  Archeologia”  V,  1 ,  pp.  190-1  §2. 

CALLEGHER  B.  1994  -  Le  monete,  in  Archeologia  a  Mezzocorona,  pp.  149-180. 
CALLENDER  M.  H.  1965  -  Roman  Amphorae  with  Index  ofStamps,  New  York-Toronto. 
CIPRIANO  M.T.,  CARRÉ  M.B.  1987  -  Note  sulle  anfore  conservate  ne!  museo  di  Aquileia, 
“Antichità  altoadriatiche”  29,  pp.  479-494. 

DEMETZ  S.  1994  -  Manufatti  in  metallo  etc.,  in  Archeologia  a  Mezzocorona,  pp.  132-142. 
ERICE  LACABE  R.  1995  -  Las  fìbulas  de!  Nordeste  de  la  Peninsùla  Ibèrica:  siglos  I  a.  e. 
al  IV  d.  e.,  Instituciòn  “Fernando  el  Catòlico”  Zaragoza. 

GARCIA  BELLIDO  M.P.  1997  -  Lingotto  con  bollo  del  produttore-proprietario,  in 
Hispania  romana,  p.  349. 

HEALY  J.F.  1993  -  Miniere  e  metallurgia  nel  mondo  greco  e  romano,  a  cura  di  L.  Pirzio 
Biroli  Stefanelli,  trad.  it.  di  M.  J.  Strazzulla,  Roma. 

Hispania  romana,  da  terra  di  conquista  a  provincia  dell’  impero,  cat.  della  mostra,  Milano 

MASELLI  SCOTTI  F.,  DEGRASSI  V.  1989  -  Aquileia-palude  di  S.  Antonio,  “Aquileia 
nostra”  60,  cc.  357-358. 

OLMOS  R.  1997  -  Forme  e  pratiche  dell’ eUenizzazione  neU’Iberia  di  età  ellenistica,  in 
Hispania  romana,  pp.  20-30. 

OVERBECK  B.  1982  -  Dos  Alpenrheintal  in  der  ròmischer  Zeit,  Miinchner  Beitr.  z.  Vor- 
u.-Friihgeschichte  20,  Munchen. 

PONSICH  M.  1974-1991  -  hnplantation  rurale  antique  sur  le  Bas-Guadalquivir,  I  Madrid 
1974;  II,  Paris  1979;  III  Madrid  1987;  IV,  Madrid  1991. 

REMESAL  J.  1997  -  Die  Heeresversorgung  und  die  wirtschaftlichen  Beziehungen  zwischen 
der  Baetica  und  Germanien,  Stuttgart. 

SANCHEZ  PALENCIA  E.  J.  1997  -  L’impatto  dello  sfi-uttamento  minerario  romano,  in 
Hispania  romana  cit.,  pp.  77-80. 

VITRI  S.,  GOMEZEL  C.,  PRENC  F.  1994  -  Un  lingotto  di  piombo  con  bollo  dal  fiume 
Stella,  “Aquileia  nostra”  65,  cc.  290-291. 

WEDENIG  R.  1997  -  Epigranhische  Quellen  zur  stàdtischen  Administration  in  Noricum, 
Geschichtsverein  f.  Karnten  Klagenfurt. 


126 


Quaderni  Friulani  di  Archeologia  V1I1/1998 


IL  COMMERCIO  FRA  CADICE,  AQUILEIA 
E  VIRUNUM  IN  EPOCA  ROMANA 

Iwona  MODRZEWSKA 


Sembra  impossibile  pensare  che  gli 
antichi  commerciassero  i  cibi  su  una  distan¬ 
za  di  tremila  chilometri,  specie  quelli  così 
delicati  come  le  conserve  di  pesce.  Provo 
qui  a  dimostrare  che  esisteva  una  circolazio¬ 
ne  di  merci  iberiche,  esportate  fino  all’alto 
Adriatico  e  poi  alla  Pannonia  e  al  Norico. 
Subito  si  pone  la  domanda  di  quali  cibi 
dovessero  essere  importati  nelle  zone  pre  e 
transalpine.  Nella  zona  padana  e  in  Istria  vi 
sono  condizioni  favorevoli  per  la  crescita 
della  vite  e  dell’olivo;  qui  il  mare  e  numero¬ 
si  fiumi  fornivano  il  pesce.  Non  era  dunque 
la  mancanza  di  cibo  che  provocava  il  com¬ 
mercio  dalla  distante  Penisola  iberica. 

La  ragione  è  che  il  commercio  iberico 
nell’epoca  augustea  era  molto  espanso  in 
tutto  il  Mediterraneo  (Fig.  1)  '.  La  provincia 
Baetica,  oggi  Andalusia,  così  chiamata  dal 
fiume  Betis  che  è  l’odierno  Guadalquivir, 
produceva  grandi  quantità  di  olio,  conserve 
di  pesce  e  anche  il  vino.  Le  vere  e  proprie 
fabbriche  di  conserva  di  pesce  erano  collo¬ 
cate  lungo  la  costa  atlantica  nella  zona  di 
Cadice,  e  sono  oggetto  di  studio  di  L. 
Lagóstena  Barrios  2.  La  produzione  di  olio 
avveniva  in  un  centinaio  di  manifatture 
lungo  il  Guadalquivir  che  vengono  studiate 
da  anni  da  J.  Remesal  \ 

Da  otto  anni  una  missione  spagnola 
scava  la  più  grande  discarica  romana  che 
esiste  a  Roma  4.  A  Monte  Testaccio,  quasi 
nel  centro  della  città,  è  cresciuta  una  collina 
di  più  di  quaranta  metri  di  altezza  formata 


per  la  maggior  parte  dai  resti  delle  anfore 
che  servivano  per  l’olio  prodotto  lungo  il 
Guadalquivir.  Esse  venivano  timbrate  fre¬ 
quentemente  con  i  nomi  dei  vari  produttori 
e  portavano  scritte  concernenti  il  contenuto 
e  le  persone  responsabili  della  produzione 
della  merce. 

Il  trasporto  di  queste  anfore  a  Roma  è 
durato  più  di  quattro  secoli,  fino  a  quando 
l’Africa  settentrionale  non  divenne  una  con¬ 
corrente  troppo  forte  per  i  prodotti  iberici 5. 
Le  anfore  iberiche  sono  presenti  anche  nelle 
province  romane,  come  nella  Raetia  ove, 
per  esempio,  ad  Augusta  Raurica  -  Augst 
sono  qualche  centinaio  6.  Anfore  betiche  si 
trovano  pure  nelle  Gallie,  in  Germania  e 
perfino  in  Britannia 7.  Le  anfore  olearie  arri¬ 
vavano  fino  in  Israele  ( Caesarea  Marìtima), 
il  vino  catalano  veniva  trasportato  fino  al 
Mar  Rosso  (si  veda  il  carico  della  nave  nau¬ 
fragata  presso  l’isola  Zabargad,  all’altezza 
di  Berenice)  e  le  conserve  di  pesce  perfino  a 
Paimira  nel  cuore  del  deserto  siriano. 
Ultimamente  una  missione  polacca  ha  sco¬ 
perto  qui  un’anfora  con  un  timbro  che  ne 
attesta  la  provenienza  dalla  Lusitania  (Por¬ 
togallo).  Anche  la  missione  polacca  che 
scava  a  Nea  Paphos  a  Cipro  ha  portato  alla 
luce  anfore  di  produzione  andalusa. 

Naturalmente  ogni  regione  ha  la  sua 
caratteristica  per  le  quantità  e  i  produttori 
che  mandavano  i  loro  prodotti  in  determina¬ 
te  zone.  Un  esempio  della  specializzazione 
del  mercato  oleario  è  dato  dal  carico  della 


127 


I.  MODRZEWSKA,  Il  commercio  fra  Cadice.  Aquileia  ... 


Figura  1.  Direttrici  dei  contatti  commerciali  nel  Mediterraneo  (da  MOLINA  VIDAL  1997). 


nave  sommersa  presso  Narbona  a  Port 
Vendres  s.  Questo  carico  iberico,  datato  alla 
prima  metà  del  1  secolo  d.C.,  era  composto 
da  lingotti  metallici,  da  anfore  per  salse  di 
pesce  e  da  quelle  per  l'olio  andaluso.  I  nomi 
sulle  anfore  olearie  là  ritrovate  sono  gli  stes¬ 
si  di  quelli  sulle  anfore  iberiche  trovati  in 
vari  luoghi  lungo  il  Rodano  e  il  Reno  ove 
venivano  esportate.  Ciò  dimostra  che  anche 
il  carico  del  Pori  Vendres  poteva  essere 


destinato  ai  mercati  gallici  e  germanici.  La 
merce  era  partita  probabilmente  da  Cadice 
ove  venivano  caricate  le  anfore  e  i  metalli. 
Questa  via  lungo  le  coste  iberiche  verso  la 
Gallia  è  stata  usata  per  molti  secoli,  come 
mostrano  i  naufragi  lungo  le  coste  catalane 
e  della  Linguadoca.  I  carichi  erano  destinati 
ad  Arles  o  Marsiglia  per  secoli,  come  dimo¬ 
strano  i  ritrovamenti  subacquei  del  pericolo¬ 
so  golfo  di  Fos  ove  esiste  un  vero  cimitero 
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di  merci  affondate  provenienti  dalle  varie 
parti  del  Mediterraneo  Le  merci  che  arri¬ 
vavano  allo  sbocco  del  Rodano  venivano 
distribuite  fino  al  Reno  dove  si  trovavano 
gli  accampamenti  romani  di  Haltern  e 
Oberaden  I  soldati  erano  i  consumatori 
dei  prodotti  iberici  come  risulta  dai  ritrova¬ 
menti  di  anfore. 

Ma  non  era  solo  questa  la  distribuzio¬ 
ne  delle  merci  iberiche.  Un  altro  vero  e  pro¬ 
prio  cimitero  sommerso  si  trova  nello  stret¬ 
to  di  Bonifacio  fra  Sardegna  e  Corsica  che 
era  la  via  più  diretta  verso  Roma,  ma  anche 
probabilmente  verso  Pompei.  Esisteva  un 
diverso  interesse  per  le  merci  iberiche  a 
Roma  e  a  Pompei  ".  Roma  era  interessata 
all'olio,  mentre  Pompei  ed  Ercolano  preferi¬ 
vano  le  conserve  di  pesce  importate 
dall' Andalusia,  da  Cadice  e  Algeciras  ,2. 

Sulle  anfore  utilizzate  per  le  salse  e 
conserve  di  pesce  molto  frequenti  sono  le 
scritte  che  informano  sul  contenuto.  Queste 
scritte  nere  o  rosse,  chiamate  titilli  picti, 
erano  vere  pubblicità  delle  merci.  Secondo  i 
tipi  di  pesce  esistevano  diversi  tipi  di  con¬ 
serve;  esse  erano  sistemate  in  contenitori  di¬ 
versi  che  appartengono  alla  grande  famiglia 
dei  contenitori  iberici.  Il  prodotto  più  popo¬ 
lare  si  chiamava  panini  ed  era  una  delle  spe¬ 
cialità  prodotte  sulla  costa  dell’Andalusia 
(Fig.  2).  Il  massimo  sviluppo  di  queste  pro¬ 
duzioni  si  ha  alla  fine  del  I  secolo  d.C.  c  agli 
inizi  del  li  sec.  d.C.  In  alcune  anfore  dei 
naufragi  si  conservano  le  spine  dei  pesci  che 
vi  erano  contenuti:  ciò  aiuta  l'identificazio¬ 
ne  delle  iscrizioni  dipinte.  Gli  studi  sulle 
anfore  iberiche  sono  cominciati  dalla  mono¬ 
grafia  del  1970  di  M.  Beltran  13.  Proprio  in 
quegli  anni  gli  archeologi  dei  vari  paesi 
europei  si  sono  volti  agli  studi  sui  conteni¬ 
tori  per  la  ricostruzione  dei  mercati  antichi. 


Non  abbiamo  dimenticato  un’altra 
merce  presente  nelle  province  romane,  cioè 
il  vino.  Le  produzioni  andaluse  sono  ricono¬ 
sciute  anche  tramite  il  ritrovamento  di  un 
carico  sommerso,  ove  una  delle  anfore  por¬ 
tava  le  informazioni  dipinte  sulla  provenien¬ 
za  e  il  contenuto.  Questa  produzione  anda¬ 
lusa  va  dalla  fine  del  I  secolo  a.C.  agli  inizi 
del  II  secolo  d.C..  dopo  dominano  le  produ¬ 
zioni  vinarie  della  Hispania  Tarraconensis 
cioè  della  Catalogna  IJ.  Oltre  al  vino  greco, 
campano  c  laziale,  l'Italia  si  approvvigiona¬ 
va  anche  con  il  vino  catalano,  come  è  stato 


Figura  2.  Anfore  per  gannii  del  tipo  Dressel  7  o 
Bellrdn  I  b  ritrovate  a  Verona. 
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ben  descritto  dal  prof.  Tchemia  nel  suo  inte¬ 
ressantissimo  libro  sul  vino  nell'Italia  roma¬ 
na  L'espansione  della  esportazione  cata¬ 
lana  c  dimostrata  da  vari  ritrovamenti  pres¬ 
so  le  coste  della  Provenza,  Corsica  e 
Liguria.  Presso  Diano  Marina,  in  Liguria,  è 
avvenuto  il  naufragio  di  una  nave  cisterna 
con  anfore  catalane  per  il  vino  che  probabil¬ 
mente  era  portato  anche  nei  grandi  dolio 
collocati  sulla  nave  lfl.  Questo  quadro  sche¬ 
matico  non  sarebbe  completo  senza  nomina¬ 
re  i  lingotti  di  rame,  ferro,  piombo  e  zinco 
che  venivano  largamente  spediti  dalle 
numerose  miniere  spagnole.  I  lingotti,  di 
varie  forme  -  rotondi,  oblunghi,  a  fibbia  - 
erano  aggiunti  ai  carichi  delle  altre  merci 
oppure  spedili  appositamente.  Essi  si  trova¬ 
no  in  quasi  tutti  i  naufragi  del  Mediterraneo. 
Uno  dei  più  grandi  trasporti  è  stato  trovato 
pochi  anni  fa  presso  le  coste  occidentali 
della  Sardegna  presso  Mal  di  Ventre.  La 
grande  nave  di  lunghezza  di  più  di  trenta 
metri  trasportava  circa  mille  lingotti  spa¬ 
gnoli.  Vari  avevano  bolli  che  indicavano  le 
miniere  e  i  controllori  statali  delle  produzio¬ 
ni  iberiche  di  metalli  fra  i  quali  l’argento  e 
l’oro  erano  la  vera  ricchezza  dela  penisola. 

Mentre  si  può  capire  il  mercato  dei 
metalli,  ci  si  può  chiedere  perché  si  com¬ 
merciavano  i  prodotti  alimentari  fino  all'al¬ 
to  Adriatico.  Qui  non  mancano  i  pesci  e  l'o¬ 
lio  e  il  vino  che  venivano  prodotti  in  Istria. 
Le  ricerche  degli  ultimi  dieci  anni  sulle  pro¬ 
duzioni  adriatiche  hanno  portato  alla  cono¬ 
scenza  dei  nomi  dei  produttori  padani  e 
adriatici  (Fig.  3)  ,7.  Essi  commerciavano  i 
loro  prodotti  nella  Cisalpina,  ma  anche  oltre 
le  Alpi  Fra  essi  conosciuto  nei  due  ver¬ 
santi  delle  Alpi  è  Titius  Helvius  Basila  che 
forniva  la  zona  di  Padova  e  del  Magdalens- 
berg  I  suoi  prodotti  venivano  trasportali 


perfino  a  Cipro,  come  è  dimostrato  dalle 
anfore  scoperte  dalla  missione  polacca  che 
opera  in  quell'isola. 

T.  Bezeczky  ha  dimostrato  nel  suo 
libro  1’esistenza  di  esportazioni  lungo  la  via 
dell'ambra,  in  Pannonia  Mi  pare,  dopo  la 
mia  recente  visita  al  museo  di  Klagenfurt  e 
Virunum  e  al  Magdalensberg.  che  anche  nel 
Norico  le  proporzioni  fossero  simili. 
Soprattutto  si  nota  la  prevalenza  delle  anfo¬ 
re  adriatiche  destinate  ai  vari  prodotti  ali¬ 
mentari  21.  Alcune  forme  di  anfore  sono  state 
indentificate  da  poco  come  quelle  delle 


Figura  3.  Anfora  adriatica  tipo  Dressel  6  A  piccola  di 
Verona. 
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Figura  4.  Distribuzione  delle  anfore  spagnole  nella  Cisalpina  nel  I  sec.  d.C.  (da  MODRZEWSKA  1995) 


grande  precisione  l'anfora  e  il  suo  contenu¬ 
lo  consumato  secoli  fa. 

Nell 'allo  Adriatico  fra  le  città  romane 
del  retroterra  e  le  coste  della  X  Regio  si 
incrociava  il  commercio  adriatico  con  le 
importazioni  provenienti  dall'Est  e 
dall’Ovest  del  Mediterraneo  (Fig.  4).  Gli 
studi  che  ho  avuto  occasione  di  svolgere 
sulle  anfore  spagnole  del  Veneto  mi  permet- 


grandi  anfore  con  collo  a  imbuto  presenti 
sul  mercato  norico-pannonico.  I  recenti 
studi  epigrafici  di  V.  Maier-Maidl  confer¬ 
mano  le  mie  osservazioni  sulle  presenze  dei 
contenitori  di  importazione  nel  Norieo  G. 
Piccottini  ha  pubblicato  una  interessantissi¬ 
ma  iscrizione  posta  su  un  frammento  di 
anfora  ritrovata  sul  Magdalensberg  \  Essa 
mostra  che  in  alcuni  casi  si  può  datare  con 
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tono  la  ricostruzione  del  quadro  delle 
importazioni  in  questa  zona  adriatica  24. 
Risulta  la  scarsità  di  importazione  di  olio 
andaluso,  testimoniata  dalle  poche  anfore, 
ritrovate  praticamente  presso  la  costa  da 
Adria,  Aitino  e  Concordia  ad  Aquileia.  Al 
numero  ridotto  di  anfore  olearie  andaluse  fa 
compagnia  un  numero  ancora  minore  di 
esemplari  catalani  e  andalusi  per  il  vino. 
Esse  sono  solo  ad  Adria  25.  Una  ne  ho  vista 
rinvenuta  recentemente  nello  scavo  dell’are¬ 
na  di  Virunum. 

Nel  Veneto  sono  presenti,  in  numero 
relativamente  basso,  anfore  andaluse  per 
conserve  e  salse  di  pesce.  Il  più  vecchio  e 
numeroso  deposito  di  anfore  per  garum  è 
stato  ritrovato  presso  l’Adige  a  Verona.  La 
uniformità  delle  forme  delle  anfore  di 
Verona  permette  di  suggerire  che  il  deposito 
si  è  formato  nello  stesso  periodo  augusteo 26. 
Un  altro  deposito  relativamente  grande  con 
anfore  iberiche  sia  per  olio  che  per  salse  di 
pesci  è  ad  Aquileia.  Dati  iniziali  pubblicati 
da  Cipriano  e  Carré  e  una  ricognizione  effet¬ 
tuata  da  me  nei  magazzini  museali  permet¬ 
tono  di  stabilire  che  Aquileia  presenta  la 
collezione  più  grande  e  variata  di  anfore 
spagnole,  e  non  solo  spagnole,  di  tutta  la 
costa  altoadriatica  27.  Ad  Aquileia  si  incon¬ 
travano  i  prodotti  importati  dall’Occidente  e 
dall’Oriente.  Pare  che  in  questo  caso  possia¬ 
mo  parlare  di  libero  mercato  alimentare 
concernente  anche  il  pesce  iberico.  Non 
mancava  sicuramente  pesce  adriatico,  però 
la  quantità  dei  prodotti  non  può  essere  anco¬ 
ra  quantificata  dato  che  non  è  chiaro  quali 
dei  contenitori  adriatici  erano  destinati  al 
pesce,  perché  alcune  anfore  adriatiche,  pre¬ 
senti  anche  nel  Norico,  sia  sul  Magdalens- 
berg  che  a  Virunum,  potevano  essere  usate 
per  vino  o  per  conserve.  Il  criterio  di  distin¬ 


zione  è  incerto  e  si  basa  sull’impregnazione 
dell’interno  dell’anfora  con  resina.  Le  anfo¬ 
re  olearie  non  erano  impregnate,  date  le  pro¬ 
prietà  dell’olio  stesso.  Per  queste  impreci¬ 
sioni  è  difficile  dire  in  che  quantità  il  pesce 
adriatico  fosse  presente  sulle  tavole  degli 
antichi  cittadini  del  Norico.  Il  quadro  della 
situazione  alimentare  nelle  zone  alpine  si 
complica  ancora  di  più  per  l’uso  dei  barili. 
Ormai  è  confermato  il  loro  uso  ai  tempi  del 
pieno  impero  romano  specialmente  nell’a¬ 
rea  gallico-germanica.  Lo  stesso  può  valere 
per  il  Norico  dove  il  legno  non  mancava. 
Perciò  i  calcoli  sul  consumo  dei  vari  prodot¬ 
ti  possono  essere  solo  orientativi. 

L’arrivo  di  contenitori  oleari  iberici 
sulle  coste  dalmate  è  stato  dimostrato  da  N. 
Cambi  “  Questo  indica  che  essi,  via  Adria, 
Aitino  e  Aquileia,  venivano  distribuiti  nelle 
province  circostanti.  Sono  conosciute  solo 
due  navi  sommerse  presso  le  coste  adriati¬ 
che.  Ma  i  ritrovamenti  della  laguna  veneta 
indicano  una  certa  presenza  di  contenitori 
oleari  e  per  pesce  importati  dall’ Andalusia. 
Indubbiamente  la  distribuzione  verso  le  pro¬ 
vince  alpine  veniva  fatta  ad  Aquileia 

Non  avevo  finora  avuto  l’occasione  di 
farmi  il  quadro  totale  delle  presenze  di  anfo¬ 
re  spagnole  in  Carinzia.  Però  dopo  la  prima 
visita  di  quest’anno,  posso  dire  che  esiste 
una  certa  quantità  di  anfore  andaluse  per 
garum  sul  Magdalensberg  *.  Non  sono  i  tipi 
come  quelli  nel  grande  deposito  augusteo 
già  nominato  di  Verona.  Sono  però  varie 
forme  fra  le  più  classiche  forme  prodotte 
nella  manifattura  lungo  la  costa  di  Cadice  ”. 
I  timbri  su  alcune  di  esse,  riportati  dalla  V. 
Maier-Maidl,  risultano  provenienti  dall’Ita¬ 
lia.  A  parte  le  anfore  andaluse,  nel  meravi¬ 
glioso  parco  archeologico  del  Magdalens¬ 
berg,  ne  ho  viste  di  ibride  somiglianti  a 
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quelle  andaluse.  Non  sono  le  prime  anfore 
ilei  genere  che  incontro.  Le  alire,  disperse  in 
vari  luoghi,  ci  sono  anche  nel  Veneto  (Fig. 
5).  All’inizio  dei  mici  studi  le  credevo  di 
produzione  spagnola  di  manifatture  scono¬ 
sciute.  Ora.  dopo  aver  visto  la  loro  distribu¬ 
zione  nella  Cisalpina,  in  Pannonia  e  nel  No- 
rico.  credo  possano  essere  imitazioni  di  for¬ 
me  spagnole  ottenute  nell'Alto  Adriatico. 
L’anno  scorso  ho  “scoperto”  un’altra  anfora 


ibrida  nella  villa  di  D'Annunzio  sul  lago  di 
Garda,  le  altre  sono  a  Parma  e  a  Vercelli  52 . 
Tutte  si  caratterizzano  per  le  piccole  dimen¬ 
sioni,  meno  di  mezzo  metro  di  altezza.  Le 
paste  poi,  confrontate  con  quelle  delle  anfo¬ 
re  indubbiamente  spagnole,  sono  risultate 
diverse  ".  Queste  anfore,  presenti  sul  Magda- 
lensberg,  meriterebbero  uno  studio  archeo- 
metrico  (Fig.  6).  Un'anfora  ibrida,  trovata  a 
Portovi/)  (attuale  Ptuj)  in  Pannonia  (nella 


Figura  5.  Le  anfore  chiamate  Dressel  8  similes,  ibri¬ 
de  (I  sec.  d.C.).  provenienti  da  vari  depositi  veneti 
(da  MODR7.F.WSKA). 


Figura  6.  Anfora  spagnola  per  salse  di  pesci  prove¬ 
niente  dal  Magdalensberg  (foto  I.  Modrezwska). 
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parte  oggi  in  Slovenia)  ha  un  titulus  pictus 
che  dice  Garum  flos  H ispanici  cioè  il  fiore 
della  salsa  di  pesce  spagnolo  ,4.  Forse  l’an¬ 
fora  conteneva  solo  prodotto  spagnolo  ? 

Non  sono  gli  unici  prodotti  importati 
in  Carinzia.  Ho  potuto  vedere,  sul  Magda- 
lensberg  e  a  Virunum,  le  anfore  vinarie  im¬ 
portate  dal  mondo  egeo-orientale,  dall’ Italia 
tirrenica  e  adriatica,  le  anfore  per  olive  nere 
prodotte  presso  il  lago  di  Como.  Ho  visto 
un’anfora  di  Forlimpopoli  (antico  Forum 
Popili)  esposta  nel  museo  di  Teurnia.  Però 
indubbiamente  i  prodotti  adriatici  sono  in 
maggioranza  fra  quelli  importati  nell’antica 
Carinzia.  Anche  per  questo  saranno  interes¬ 
santi  i  nuovi  risultati  delle  indagini  intrapre¬ 
se  nell’arena  di  Virunum.  Esse  possono 
completare  il  quadro  dei  contatti  commer¬ 
ciali  fra  le  province  romane. 
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ASPETTI  ECONOMICI  DELLA  STORIA  DI  VIRUNUM 


Renate  JERNEJ 

1.  Breve  storia  di  Virunum 

La  città  di  Virunum  fu  fondata  intorno 
alla  metà  del  I  sec.  d.C.  per  succedere  all’ in¬ 
sediamento  del  Magdalensberg.  Data  la  sua 
posizione  nei  “ campi  dionisiP ’  dello  Zoll- 
feld,  tra  le  città  un  tempo  capoluogo  di  St. 
Veit  e  di  Klagenfurt,  essa  era  favorevolmen¬ 
te  disposta  in  relazione  al  traffico.  Il  colle¬ 
gamento  con  il  Sud  si  svolgeva  tramite  le 
strade  a  nord  del  Wòrthersee  fino  a  Villach 
e  attraverso  la  Valcanale  fino  ad  Aquileia, 
un  percorso  che  era  già  noto  fin  dal  periodo 
celtico  come  “via  del  ferro”.  Verso  nord  una 
strada  portava  alla  stazione  di  posta  di 
Candalicae  nell’ambito  dell’attuale  Frie- 
sach,  ove  vi  era  la  possibilità  di  collegamen¬ 
to  sia  con  Iuvavum  (Salisburgo)  sia  anche 
con  il  Danubio,  verso  Ovilava  (Wels)  e 
Lauriacum  (Enns). 

Virunum  divenne  ancora  sotto  l’impe¬ 
ratore  Claudio  (41-54  d.C.)  municipium  ' 
così  come  le  città  noriche  di  Ceieia ,  Teurnia 
e  A  glint um.  In  quanto  sede  del  procura  tor 
Augusti  provinciae  Notici 2  il  governatore  di 
grado  più  alto,  Virunum  divenne  il  capoluo¬ 
go  della  provincia  del  Norico  e  pertanto  il 
centro  amministrativo  di  un  territorio  che  si 
estendeva  dal  Wienerwald  fino  al  fiume  Inn, 
dal  Danubio  fino  all’attuale  Slovenia  \ 

I  primi  150  anni  della  storia  della 
città,  fino  all’inizio  del  III  sec.  d.C.,  furono 
il  periodo  di  massima  fioritura  di  Virunum. 
Intorno  all’anno  170,  tuttavia,  durante  le 


incursioni  dei  Marcomanni  l’amministrazio¬ 
ne  della  provincia  si  trasferì  a  Ovilava,  men¬ 
tre  l’amministrazione  finanziaria  rimase  a 
Virunum.  Sotto  l’imperatore  Diocleziano  la 
provincia  del  Norico  fu  divisa  in  Noricum 
ripense  e  Noricum  mediterraneum  e  Viru¬ 
num  divenne  la  sede  del  praesides  provin¬ 
ciae  Notici  mediterranei.  Nel  corso  dei 
secoli  seguenti  venne  meno  l’importanza  di 
Virunum ,  nel  V  sec.  d.C.  Teurnia  prese  il 
posto  di  Virunum  come  città  più  importante 
in  questo  ambito  territoriale.  Il  VI  sec.  portò 
in  conseguenza  delle  migrazioni  delle  popo¬ 
lazioni  germaniche  e  slave  la  fine  della  città 
romana  di  Virunum  \ 

2.  Osservazioni  sulla  città  e  le  sue  necessità 

Poiché  da  circa  100  anni  (senza  calco¬ 
lare  le  pause  inframezzate)  si  conducono 
scavi  archeologici  nell’area  di  Virunum  e 
visto  che  la  piana  dello  Zollfeld  offre  condi¬ 
zioni  favorevoli  per  la  ricerca  archeologica 
effettuata  tramite  foto  aeree  \  si  conosce 
l’essenziale  della  struttura  della  città.  L’area 
interessata  da  costruzioni  comprendeva 
circa  2  kmq;  il  suo  foro,  che  misurava  m 
97,8  x  58,2,  era  più  grande  di  quello  di 
Pompei. 

A  nord  del  foro  si  collegava  il  tempio 
capitolino,  a  est  della  città  si  trovavano  altri 
edifici  pubblici  come  il  teatro  -  il  solo  tea¬ 
tro  noto  nella  provincia  del  Norico  -  l’anfi¬ 
teatro  e  una  costruzione  non  meglio  identifi- 
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Figura  1 .  Planimetria  della  città  di  \  inolimi. 
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Figura  2.  Particolare  del  muro  di  fondazione  dell'anfiteatro. 


caia  delle  dimensioni  di  circa  70  x  170  m, 
che  si  indica  come  palazzo  del  governatore. 
Mancano  del  tulio  nella  città  strutture  difen¬ 
sive. 

Sulla  base  dei  rinvenimenti  archeolo¬ 
gici  Vinimim  era  una  città  dotata  di  tutto  il 
comfort  e  lo  splendore  proprio  di  una  città 
capoluogo  ili  provincia.  11  piano  della  città  c 
la  sua  realizzazione  furono  effettuati  in 
maniera  sistematica  nella  seconda  metà  del 

I  sec.  d.C.  Il  teatro  fu  costruito  all’inizio  del 

II  sec.  d.C.  Dall’attività  costruttiva  deriva¬ 
rono  consistenti  impulsi  economici  per  la 
regione  e.  nel  caso  ili  Viniiuim,  il  denaro, 
sotto  forma  di  finanziamenti  statali,  fluì  nel¬ 
l’economia  locale.  In  loco  furono  acquisiti  i 
materiali  da  costruzione  come  pietra  e 
legno,  la  cui  acquisizione  significò  un  sicu¬ 


ro  guadagno  per  i  lavoratori  addetti. 
Pertanto  crebbe  il  fabbisogno  di  prodotti 
agricoli. 

La  realizzazione  di  costruzioni  come 
il  teatro  o  l’anfiteatro  costituì  una  novità  per 
il  Nerico.  L’ornato  con  elementi  architetto¬ 
nici  di  marmo,  mosaici  e  pitture  parietali 
seguì  i  modelli  che  venivano  dal  Sud.  Anche 
se  dopo  circa  sessant’anni  di  unione  del  ter¬ 
ritorio  norico  con  l'impero  romano  le  mae¬ 
stranze  locali  erano  divenute  abbastanza 
familiari  con  queste  tecniche,  tuttavia  le 
conoscenze  in  merito  venivano  sempre  dal 
Meridione.  Si  può  in  questo  caso  parlare  di 
un  trasporto  di  tecnologia,  che  venne  a 
influenzare  in  maniera  decisiva  la  struttura 
economica  del  territorio  norico. 

Precedenti  valutazioni  parlano  di  circa 
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2.000  abitanti  alloggiati  entro  le  mura  della 
città,  che  pure  non  esistevano.  Altre  stime  si 
spingono  fino  a  20.000.  In  ogni  caso  il  fab¬ 
bisogno  dei  generi  di  prima  necessità  per  la 
vita  quotidiana  -  per  l’alimentazione,  le 
bevande,  il  vestiario  -  era  notevole. 
L’economia  locale  della  provincia  del 
Norico  poteva  soddisfare  i  bisogni  fonda- 
mentali.  Tuttavia  l’esportazione  dei  prodotti 
agricoli  non  era  possibile,  per  le  condizioni 
geografiche  e  climatiche  \  Si  deve  anche 
ricavare,  come  conseguenza  di  ciò,  che  a 
motivo  di  questi  presupposti  naturali,  potè 
svilupparsi  solo  limitatamente  una  cultura 
delle  ville  secondo  il  modello  italico,  anche 
se  sono  note  singole  ville  nell’ambito  del¬ 
l’attuale  Carinzia  (ad  es.  Hohenstein  e 
Allersdorf).  Si  conservarono  le  forme  tradi¬ 
zionali  di  controllo  e  di  amministrazione 
come  i  villaggi  (vici)  nelle  valli  e  in  cima 
alle  alture,  gli  insediamenti  isolati  nell’area 
alpina.  Lo  scambio  delle  merci  si  svolse  nel 
territorio  norico  fin  dal  periodo  celtico 
(circa  dal  60  a.C.)  sulla  base  di  un’economia 
monetale.  Tra  i  prodotti  agricoli,  di  cui  nei 
dintorni  di  Vinmum  non  vi  era  affatto  difet¬ 
to,  si  annoveravano  frutta,  piselli,  fagioli, 
lenticchie,  orzo,  avena  così  come  si  coltiva¬ 
vano  foraggi.  Ma  sono  da  inserire  anche 
prodotti  di  origine  animale,  come  la  lana  o  i 
latticini  (formaggio),  derivati  dall’economia 
pastorale  alpina. 

3.  Osservazioni  sull’economia  e  sul  com¬ 
mercio 

Già  la  città  sul  Magdalensberg  offre 
l’immagine  di  un  grosso  centro  commer¬ 
ciale,  un  emporio,  del  primo  periodo  ro¬ 
mano,  circa  dagli  anni  30  a.C.  fino  al  50 
d.C.  Si  esportava  principalmente  il  mine¬ 


rale  ferroso  ricavato  nell’ambito  norico,  il 
ferrimi  Noricum  \  Dai  graffiti  nelle  taberne 
apprendiamo  che  oggetti  e  anche  barre  di 
ferro  e  recipienti  di  bronzo  si  vendevano 
all’ingrosso.  Dopo  l’abbandono  della  mon¬ 
tagna,  Virunum  intraprese  la  sua  funzio¬ 
ne  centrale  come  luogo  di  scambio  nel  mer¬ 
cato  del  ferro  norico.  Le  attività  minera¬ 
rie  furono  appaltate  a  privati  (condutto¬ 
re  s),  i  quali  dovevano  prima  pagare  il  ca¬ 
none  stabilito  dallo  stato  ad  Aquileia  o  a 
Virunum  K.  Gli  impresari  dell’attività  mi¬ 
neraria  dovevano  pagare  la  rimessa  per  la 
concessione  di  scavo  ( dimidia  pars  fìsci) 
al  procuratore  imperiale  a  Virunum.  Le  tas¬ 
se  venivano  pagate  dai  conductores  e 
dai  loro  impiegati  (procuratores  e  villici) 
principalmente  in  Aquileia,  quindi  a  Vi  ru¬ 
mini. 

Il  commercio  del  ferro  ebbe  nella  vita 
economica  della  provincia  del  Norico  una 
notevole,  se  non  anche  notevolissima  im¬ 
portanza.  Altri  beni,  che  erano  prodotti  in 
sovrabbondanza,  erano  altresì  presenti  e  di 
qui  potevano  essere  esportati,  come  animali, 
lana,  resina,  pece,  cera  e  miele  i>.  Attraverso 
Aquileia  il  commercio  raggiungeva  tramite 
le  rotte  marittime  tutte  le  province  dell’im¬ 
pero  romano. 

Altri  beni  non  erano  presenti  nell’am¬ 
bito  di  Virunum  o  non  furono  qui  prodotti. 
Un  articolo  di  importazione  prediletto  erano 
le  stoviglie  in  terra  sigillata.  Esse  erano 
prodotte  specialmente  nell 'Italia  settentrio¬ 
nale,  nella  pianura  padana,  ma  anche  ad 
Arezzo.  Nel  corso  del  I  sec.  d.C.  si  svilup¬ 
parono  nuovi  centri  di  produzione,  soprat¬ 
tutto  nel  territorio  gallico.  A  Virunum  si  tro¬ 
vano  nella  seconda  metà  del  I  sec.  d.C.  si¬ 
gillate  dell’Italia  settentrionale  e  sudgalli¬ 
che 
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Nella  prima  metà  del  II  sec.  d.C. 
si  può  osservare  un  declino  delle  im¬ 
portazioni  di  stoviglie  da  mensa.  I  po¬ 
chi  prodotti  rinvenuti  derivavano  da  cen¬ 
tri  di  produzione  della  Gallia  orientale  o 
della  Germania  superiore.  La  seconda  me¬ 
tà  del  II  sec.  e  l’inizio  del  III  sec.  compor¬ 
tano  un  picco  delle  importazioni.  Due  ter¬ 
zi  delle  importazioni  provengono  da 
Rheinzabern,  un  terzo  da  Lezoux  nella 
Gallia  centrale.  NeH’ultimo  terzo  del  III  sec. 
diminuisce  il  fabbisogno  di  stoviglie  in 
sigillata,  il  che  è  da  interpretare  come  una 
diminuzione  della  popolazione  romana  cau¬ 
sata  dalle  incursioni  degli  Alamanni.  Iso¬ 
latamente  si  trovano  a  Vinnntm  ancora 
frammenti  ceramici  di  sigillata  chiara  nor¬ 
dafricana  dal  III  fino  al  VI  sec.,  che  attra¬ 
verso  Aquileia  erano  importati  nel  Norico 
meridionale  ", 

Il  vasellame  da  tavola  di  tipo  comune 
era  abitualmente  portato  in  tavola  pieno  di 
cibi  romani.  La  popolazione  romana  trasfe¬ 
ritasi  a  Virunum  non  voleva  neppure  nel 
rozzo  Nord  rinunciare  alla  cucina  usuale. 
Perciò  si  dovettero  importare  da  sud  l’olio 
di  oliva,  le  salse  di  pesce,  i  molluschi  da  cui 
si  ricavava  la  porpora,  ostriche  e  vino.  I  resti 
archeologici  di  questi  prodotti  di  importa¬ 
zione  si  possono  solo  in  parte  dedurre  in 
maniera  indiretta  dal  materiale  di  imballag¬ 
gio.  Come  contenitori  da  trasporto  si  utiliz¬ 
zavano  principalmente  le  anfore.  Dal 
Magdalensberg  si  sa  che  circa  il  45  %  delle 
anfore  erano  servite  alle  importazioni  di  olio 
daH’Istria  12.  A  Virunum  la  quantità  delle 
anfore  importate  dal  II  sec.  d.C.  sembra 
essere  minore  Singolarmente  si  trovano 
anche  frammenti  rodii  e  nordafricani  (?)  IJ, 
manca  tuttavia  ancora  una  ricerca  sistemati¬ 
ca. 


4. 1  recenti  scavi  nell’anfiteatro 

Dal  30  marzo  del  1988  sono  stati 
intrapresi  scavi  nell’anfiteatro  di  Virunum, 
che  hanno  prodotto  rinvenimenti  superiori 
ad  ogni  aspettativa  e  il  cui  completamento 
non  è  ancora  del  tutto  concluso.  Nei  deposi¬ 
ti  tra  i  muri  di  sostruzione  si  trovavano 
numerosi  frammenti  ceramici  di  terra  sigil¬ 
lata,  anfore  e  ceramica  comune.  Poiché  il 
periodo  di  erezione  del  teatro  in  base  ai  rin¬ 
venimenti  monetali  è  stato  ipotizzato  nel 
tardo  I  sec.  d.C.,  l’analisi  dei  rinvenimenti  al 
tempo  di  costruzione  porta  interessanti 
informazioni  sui  contatti  commerciali  della 
città  di  Virunum  in  questa  epoca. 

Si  qualifica  come  particolarmente 
ricco  di  rinvenimenti  lo  scarico  -  affatto  sor¬ 
prendente  -  di  un  canale  rimesso  in  luce, 
che  serviva  al  drenaggio  del  terreno  umido 
all’interno  delle  mura  dell’anfiteatro.  Il  ca¬ 
nale  di  deflusso  fu  scavato  fino  a  una  pro¬ 
fondità  di  2  m  nell’argilla  sottostante.  In  ba¬ 
se  a  una  prima  analisi  del  materiale  di  scavo 
i  frammenti  ceramici  rinvenuti  potrebbero 
risalire  fino  all’inizio  del  1  sec.  d.C. 

Il  rinvenimento  più  importante  del¬ 
l’attuale  stagione  di  scavi  è  una  tavola  mar¬ 
morea  di  m  1,30  x  0,90  che  rimanda  a  un 
rinnovo  dell’anfiteatro  al  tempo  dell’impe¬ 
ratore  Commodo.  Il  restauro  fu  finanziato 
dal  duumviro  Sextus  Sabineius  Maximus.  È 
interessante  ricordare  che  parimenti  al 
tempo  dell’imperatore  Comodo  si  rinnovò  il 
tempio  di  Mitra  di  Virunum  IS,  il  che  auto¬ 
rizza  ipotesi  sul  motivo  che  potè  causare 
questa  vivace  attività  costruttiva  in  un 
periodo  di  tempo  relativamente  breve  di 
circa  un  decennio.  In  ogni  caso  fiorì,  allora, 
l’attività  costruttiva  degli  abitanti  di  Viru¬ 
num. 
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5  HARL  1989. 

*  GLASER,  p.  13. 

7  GLASER,  p.  48. 


8  GLASER.  p.  21. 

’  GLASER.  pp.  17-18. 
m  MOLL1NG  1986. 

"  GLASER.  p.  51. 

12  GLASER.  p.  51. 

17  ZABEHLICKI  SCHEFFENEGGER  1993,  p.  266. 

14  ZABEHLICKI  SCHEFFENEGGER  1995.  p.  181  e 
1997.  p.  190. 

15  PICCOTTINI  1994. 
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ANALISI  DI  LABORATORIO  PER  IL  RICONOSCIMENTO  DELLE 
ANFORE 

Franco  PIAN  ETTI 


Diremo  brevemente  di  alcune  analisi 
di  laboratorio  da  noi  usate  nello  studio  delle 
anfore,  non  naturalmente  delle  analisi  in 
generale.  Le  anfore  da  noi  studiate  proveni¬ 
vano  da  depositi  di  musei  oppure  da  ritrova¬ 
menti  lontani  dai  loro  luoghi  di  produzione. 
Questo  perciò  non  permette  di  assicurare 
sulla  provenienza  dell’anfora.  Le  attribuzio¬ 
ni  che  sono  state  fatte  lo  furono  pertanto  su 
una  base  tipologica.  I  problemi  che  si  pone¬ 
vano  sono  stati  due,  simili  nella  sostanza.  Il 
primo  era  di  verificare  se  alcuni  frammenti, 
non  abbastanza  significativi,  potessero  pro¬ 
venire  da  un  tipo  o  da  un  altro  di  anfora  beti- 
ca.  L’altro  di  stabilire  se  alcune  anfore  pro¬ 
venissero  realmente  dalla  Baetica  come 
quelle  che  chiaramente  lo  erano.  È  da  dire 
subito  che  i  metodi  di  laboratorio  fornisco¬ 
no,  in  generale,  dati  quantitativi  che  non  si 
possono  confrontare  immediatamente  per¬ 
ché  le  variabili  misurate  sono  parecchie  ed  è 
perciò  necessario  trattarli  con  tecniche  stati¬ 
stiche.  Queste  cioè  sono  inscindibili  dai 
metodi  di  laboratorio  e  non  ne  costituiscono 
una  aggiunta,  ma  una  parte. 

Per  risolvere  i  problemi  postici  abbia¬ 
mo  fissata  l’attenzione  sulla  pasta  delle 
anfore  ponendo  che  se  la  pasta  di  un  fram¬ 
mento  aveva  maggior  somiglianza  con  una 
delle  due  forme  intere  ritenute  di  un  tipo 
l’anfora  da  cui  derivava  era  di  quel  tipo,  e 
che  se  le  paste  di  un  gruppo  di  anfore  somi¬ 
gliavano  a  quelle  ritenute  betiche  esse  pro¬ 
venivano  dalla  Baetica.  Si  tratta,  all’eviden¬ 


za,  di  ipotesi  che  per  essere  veramente  fon¬ 
date  avrebbero  bisogno  di  ben  altro.  Si  deve 
conoscere  la  produzione  delle  anfore  beti¬ 
che  per  i  vari  tipi.  Si  tratta  di  un  lavoro  per 
il  quale  abbiamo  già  compiuto  delle  ricogni¬ 
zioni,  assieme  agli  amici  di  Cadice. 

Risultati  preliminari  saranno  da  noi 
presentati  al  Convegno  Ex  Baetica  ampho- 
rae  che  si  terrà  in  dicembre  a  Sevilla.  Ci 
sono  anche  dei  mezzi  che  richiedono  meno 
tempo  e  che  non  riguardano  le  paste,  e  che 
si  possono  impiegare  anche  da  subito.  A  essi 
accennerò  alla  fine. 

Nel  nostro  caso  somiglianza  ha  il 
significato  di  somiglianza  di  alcune  variabi¬ 
li,  chimiche  e  mineralogiche,  oppure  dell’a¬ 
spetto  petrografia)  delle  paste  e  non  del 
complesso  della  pasta  che  sembra  termine 
eccessivamente  astratto.  Certo  che  le  pro¬ 
prietà  che  abbiamo  misurate  o  rilevate  sono 
importanti  per  definire  una  pasta;  non  pre¬ 
tendono  però  di  dame  tutte  le  componenti 
che  possano  inquadrarla  in  modo  univoco. 
Abbiamo  scelto,  piuttosto,  alcune  proprietà 
che  avessero  una  consistente  probabilità  di 
essere  diverse  nelle  anfore  confrontate 
rispetto  a  quelle  di  riferimento. 

Abbiamo  fatto  ricorso  dapprima  all’a¬ 
nalisi  petrografica  al  microscopio  polariz¬ 
zante.  Il  metodo  è  usuale  e  descritto  accura¬ 
tamente  in  ZEZZA  1992.  Essa  è  stata  con¬ 
dotta  sulle  anfore  della  Tomba  di  Giulietta 
(MODRZEWSKA  1994).  Si  trattava  di 
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attribuire  parti  di  anfora  al  tipo  DR  7  oppu¬ 
re  DR  8  e  di  distinguere  il  complesso  iberi¬ 
co  da  alcune  anfore  adriatiche.  Ne  è  risulta¬ 
ta  una  diversità  di  aspetto  delle  paste  fra  ita¬ 
liche  e  iberiche:  la  diversità  consisteva  nella 
granulometria,  più  fine  in  quelle  italiche. 
Una  corrispondenza  fra  petrografia  e  tipo 
archeologico,  e  però  una  possibilità  di  attri¬ 
buzione,  non  è  emersa  per  le  anfore  iberi¬ 
che.  Anche  per  lo  studio  di  un  gruppo  di 
anfore  ritrovate  nella  laguna  di  Venezia  si  è 
impiegata  l’analisi  petrografica.  Si  trattava 
di  verificare  se  alcune  parti  di  anfore  erano 
simili,  o  meno,  rispetto  alla  pasta  ad  altre 
sicuramente  betiche.  Le  anfore  DR  7/1 1  pre¬ 
sentavano  caratteri  simili,  per  cui  era  imma¬ 
ginabile  la  provenienza  iberica  dei  fram¬ 
menti  non  pienamente  identificati.  Anche  i 
frammenti  delle  DR  20  presentavano  carat¬ 
teri  a  sé.  Si  è  sperimentata,  sullo  stesso 
materiale,  una  procedura  di  “image  anali- 
sys”,  che  ha  confermato  le  indicazioni 
visuali,  ma  che  ha  più  di  tutto  indicato  quale 
deve  essere  il  piano  di  esperimenti  per  otte¬ 
nere  risposte  attendibili  (MODRZEWSKA 
1996). 

Quello  che  vale  per  l’analisi  petrogra¬ 
fica  vale  anche  per  tutti  gli  altri  metodi  di 
laboratorio,  per  cui  ne  diremo  qui  una  volta 
per  tutte.  Prima  di  tutto  si  dovrebbero  pren¬ 
dere  più  campioni  da  una  stessa  anfora  e 
verificare  quale  sia  la  variabilità  delle  carat¬ 
teristiche  misurate.  Può  succedere  infatti 
che  le  caratteristiche  cambino  di  più  in  una 
stessa  anfora  che  fra  le  anfore  che  si  voglio¬ 
no  confrontare,  per  cui  il  confronto  non  ha 
più  motivo.  Poi  si  dovrebbe  essere  comple¬ 
tamente  certi  di  quali  sono  le  anfore  sicura¬ 
mente  di  un  tipo,  di  una  provenienza,  di  un 
periodo  per  fare  un  confronto  con  le  insicu¬ 
re.  Il  termine  “sicuro  di  un  tipo”,  talora 


usato  dagli  archeologi  non  sembra  soddisfa¬ 
re  tutte  le  richieste.  Questo  significa  che  è 
molto  difficile  fare  delle  attribuzioni  con 
materiale  depositato  o  raccolto  fuori  dal 
luogo  di  produzione.  Naturalmente  in  man¬ 
canza  di  informazioni  archeologiche  supple¬ 
mentari.  L’analisi  petrografica  resta  impor¬ 
tante  quando  si  vogliano  fare  dei  confronti 
diretti  fra  le  paste  senza  pretese  di  attribu¬ 
zione. 

Nel  caso  delle  anfore  della  Tomba  di 
Giulietta  e  nel  confronto  fra  anfore  betiche  e 
loro  possibili  imitazioni  (GONZALEZ  et  al. 
1998)  abbiamo  eseguita  l’analisi  per  DRX. 

Nel  primo  caso  abbiamo  cercato  di 
distinguere  i  vari  tipi  utilizzando  le  stime 
delle  quantità  di  minerali.  Si  trattava  ora  di 
scegliere  il  tipo  di  elaborazione  dei  dati,  ela¬ 
borazione  che  è  indispensabile  quando  si 
debbano  utilizzare  molte  variabili. 

Ci  siamo  orientati,  non  solo  in  questa 
occasione,  ma  anche  negli  altri  casi,  a  non 
usare  le  classificazioni  dei  dati  di  laborato¬ 
rio  mediante  un  algoritmo  da  “interpretare” 
poi  archeologicamente. 

I  più  noti  di  questi  algoritmi  sono 
l’Analisi  dei  “clusters”  e  l’Analisi  fattoria¬ 
le  descritti  in  ISNARD  et  al.  1972.  Più  re¬ 
cente  è  il  metodo  “Fuzzy”  (BEZDEK  et  al. 
1984). 

Abbiamo  preferito  la  strada  inversa.  E 
cioè  partire  dalla  classificazione  archeologi¬ 
ca  per  conoscere  come  i  dati  di  laboratorio 
la  individuino.  Infatti  si  conoscono  e  si 
dominano  meglio  le  classificazioni  archeo¬ 
logiche  che  non  le  soglie  che  si  dovrebbero 
imporre  ai  caratteri  analitici  per  formare 
gruppi  distinti.  Con  questa  impostazione 
abbiamo  elaborato  i  dati  mineralogici 
mediante  l’Analisi  Discriminante,  anch’essa 
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descritta  in  ISNARD  et  al.  1972.  Come  è 
noto,  per  eseguirla,  si  devono  formare  preli¬ 
minarmente  dei  gruppi  omogenei  di  anfore 
in  base  a  un  criterio  archeologico. 

L’Analisi  consente  di  “riclassificare”  i 
dati  di  laboratorio  secondo  i  gruppi  prede- 
terminati. 

Si  deve  dire  però  che  le  condizioni  che 
richiede  l’Analisi  Discriminante  non  sono 
sempre  soddisfatte  dai  dati  archeometrici. 
Nel  caso  della  Tomba  di  Giulietta  i  risultati 
dell’Analisi  Discriminante  sulle  stime  delle 
quantità  di  minerali  sono  stati  soddisfacenti. 

Si  deve  dire  che  si  tratta  di  stime  e 
perciò  i  risultati  dipendono  anche,  forse  più, 
dai  dati  stessi  che  dalla  loro  elaborazione. 

Nell’altro  caso  in  cui  è  stata  usata  la 
DRX  (GONZALEZ  et  al.  1998)  abbiamo 
elaborato  le  stime  delle  quantità  di  minerali 
per  coglierne  i  mutui  rapporti  fra  loro  e  con 
le  quantità  degli  elementi  maggiori. 

Come  è  più  corretto,  per  trattare  dati 
mineralogici  si  è  fatto  uso  di  un  coefficiente 
di  correlazione  per  ranghi,  di  Spearman,  che 
mostra  se  le  quantità  di  una  specie  crescono 
o  decrescono  rispetto  a  un’altra  o  ad  un  ele¬ 
mento. 

Più  che  alla  differenza  di  comporta¬ 
mento  nelle  anfore  di  tipi  diversi,  posta  in 
luce  dal  coefficiente  suddetto,  l’Analisi  per 
DRX  ha  dato  informazioni  sulla  temperatu¬ 
ra  di  cottura,  che  pensiamo  sia  l’informazio- 
ne  più  importante  che  abbiamo  ricavato  dal¬ 
l’analisi. 

Sempre  per  il  problema  delle  anfore 
della  Tomba  di  Giulietta  e  per  il  confronto 
fra  anfore  Beltràn  IIA  e  IIA/B  e  altre  DR8 
similes  (MODRZEWSKA  et  al.  1995)  ab¬ 
biamo  impiegato  nello  studio  delle  paste 
l’Analisi  per  Attivazione  Neutronica 


Strumentale  (INA).  Mediante  essa  si  sono 
determinati  circa  25  elementi. 

Per  soddisfare  almeno  una  delle  con¬ 
dizioni  poste  per  un  corretto  disegno  degli 
esperimenti,  nel  secondo  caso  abbiamo 
compiuto  due  determinazioni  sulla  stessa 
anfora,  il  che  dà  l’idea  della  variabilità  degli 
elementi  in  essa.  Anche  in  questo  caso  il 
confronto  non  è  immediato  per  cui  ci  siamo 
valsi  di  un  test  (PESARIN  1990)  che  per¬ 
mette  il  confronto  delle  determinazioni  fatte 
complessivamente  per  tutte  le  variabili. 

La  determinazione  di  molti  elementi 
fa  sì  che  le  paste  vengano  meglio  individua¬ 
te  e  che  vi  sia  una  parte  degli  elementi  pre¬ 
senti  con  un  ammontare  diverso  nelle  varie 
paste. 

D’altro  canto  l’elaborazione  dei  dati 
con  tante  variabili  e  un  numero  limitato  di 
campioni  diventa  in  alcuni  casi  difficile. 

Per  applicare  ad  esempio  l’Analisi 
Discriminante  si  è  proceduto  preliminar¬ 
mente,  utilizzando  lo  stesso  programma,  a 
ridurre  le  variabili  considerando  soltanto 
quelle  più  discriminanti. 

Altro  modo  che  abbiamo  applicato, 
con  le  stesse  variabili,  è  stato  quello  del  con¬ 
fronto  fra  le  medie  mediante  un  test  combi¬ 
nato  (PESARIN  1990).  Questo  test  non 
richiede  che  i  dati  sottostiano  a  particolari 
condizioni  e  che  vengano  eliminate  alcune 
variabili.  Per  applicarlo  si  formano  dei  grup¬ 
pi  di  campioni  di  anfore,  gruppi  di  cui  si 
vogliono  confrontare  le  medie  di  alcune 
variabili.  Il  test  fornisce  un  giudizio  com¬ 
plessivo  sulla  differenza  o  meno  delle  medie 
delle  variabili  nei  gruppi  considerati. 

Si  tratta,  anche  qui,  di  formare  dei 
gruppi  preliminarmente  e  non  di  scoprire 
mediante  elaborazioni  esterne,  alle  conside¬ 
razioni  archeologiche,  dei  gruppi  che  coin- 
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ridano  o  meno  con  quanto  pensava  T  ar¬ 
cheologo. 

All’inizio  si  è  detto  che  il  confronto 
delle  paste,  per  essere  rigoroso,  richiede  un 
impegno  molto  prolungato  nel  tempo. 

Un  altro  tipo  di  confronto  potrebbe 
però  essere  realizzato,  quello  cioè  del  con¬ 
fronto  delle  forme.  Si  è  anche  detto  che  la 
classificazione  delle  forme  non  basta  per 
cercare  delle  corrispondenze  con  le  paste, 
ma  si  intendeva  la  classificazione  delle 


forme  fatta  qualitativamente  e  senza  il 
necessario  dettaglio. 

Lo  studio  quantitativo  delle  forme 
eseguito  con  il  necessario  dettaglio,  specie 
su  serie  abbastanza  continue  di  forme,  che 
ora  sono  a  disposizione  (LAGÓSTENA 
BARRIOS  1998),  potrebbe  essere  la  base  di 
un  riconoscimento  “sicuro”.  Per  tentare 
questo  studio  i  programmi  sono  già  pronti, 
adesso  occorre  che  gli  archeologi  ne  giudi¬ 
chino  la  fattibilità. 
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IL  CASTELLO  SUPERIORE  DI  ATTIMIS  (UD) 


Massimo  LAVARO  NE 

Durante  i  mesi  di  luglio  e  agosto  1998 
si  è  svolta  una  campagna  di  ricerca  archeo¬ 
logica  presso  il  sito  denominato  Castello 
Superiore  di  Attimis  (Udine)  (Fig.  1  ). 

La  campagna  1998  è  stata  caratteriz¬ 
zata  anche  dalla  realizzazione  del  II  campus 
archeologico  della  Società  Friulana  di 
Archeologia  che  ha  visto  la  partecipazione 
di  oltre  una  sessantina  (suddivisi  in  tre  turni 
di  frequenza)  di  persone  tra  soci,  studenti  e 
laureandi  provenienti  da  Università  italiane 
e  straniere  (Fig.  2). 

L'organizzazione  del  campus  ha  pre¬ 
visto  l'alternanza  Ira  l'intervento  diretto  sul 
sito  del  castello  (pulizia  delle  evidenze  mu¬ 


rarie  e  scavo  stratigrafico),  lezioni  teoriche 
tenute  da  esperti  della  Società  e  il  lavoro  di 
lavaggio  e  sistemazione  dei  materiali  rinve¬ 
nuti  durante  la  ricerca. 

11  piano  d'intervento  elaborato  dal¬ 
la  direzione  del  cantiere  (doti.  M.  Buora  dei 
Civici  Musei  di  Udine  e  lo  scrivente  insie¬ 
me  al  gruppo  di  presidenza  della  SFA)  pre¬ 
vedeva  la  continuazione  delle  operazioni 
di  pulizia  e  di  disboscamento  della  vegeta¬ 
zione  spontanea  che  aveva  quasi  compieta- 
mente  occultato  i  resti  murari  residui  del 
sito  castellano,  provocandone  in  parecchi 
punti  anche  notevoli  danni  con  conseguenti 
crolli. 


Figura  I.  Castello  superiore. 
Panoramica  delFinsediaincnlo 
castellano. 
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Figura  2.  Castello  supcriore. 
Un  gruppo  ili  partecipanti  al 
campus  archeologico. 


Parallelamente  si  è  sviluppata  l'inda¬ 
gine  archeologica  della  porzione  ovest  del 
castello,  soffermandosi,  in  particolare,  sui 
quattro  vani  indicati  con  le  lettere  A.  B.  C  e 
D  (Fig.  3). 

'Nella  stanza  A  (m  5.60x5.60x4,60- 
misure  interne),  mancante  del  lato  sud  (pro¬ 
spiciente  un  pendio  scosceso)  crollato  com¬ 
pletamente  lungo  le  pendici  del  colle  su  cui 
sorge  il  castello,  tolti  una  decina  di  cui  di 
terreno  probabilmente  accumulatesi  negli 
ultimi  anni  (conteneva  fra  l’altro  frammenti 
di  teli  di  plastica  e  vetri  moderni),  si  c 
incontrato  un  livello  di  terreno  fortemente 
antropizzato  (US  100),  di  colore  variabile 
tra  il  grigio  e  il  nero  scuro,  contenente  mollo 
materiale:  frammenti  ceramici  (terracotta 
grezza  medievale),  frammenti  ossei  animali, 
vetro,  metalli  (fra  cui  alcune  punte  di  freccia 
per  balestra  in  buon  stato  di  conservazione). 


La  ricerca  di  quest'anno  ha  permesso  di 
seguire  questo  strato  fino  ad  una  quota  di 
-1.14  m  (dalla  quota  0)  con  identiche  carat¬ 
teristiche  di  composizione.  Nello  stesso 
vano  si  sono  messe  in  luce  anche  le  fonda¬ 
zioni  di  un  muro  (US  101)  orientato  nord- 
sud  (lungo  m  5  circa  c  largo  ni  0.60),  in 
blocchi  di  pietra  squadrati  o  comunque 
sbozzati,  posto  ad  una  quota  variabile  tra  - 
0,33  e  -0.60  ni.  Da  queste  prime  indagini, 
che  speriamo  trovino  conferma  nel  prose¬ 
guo  dello  scavo,  sorge  evidente  l'ipotesi  di 
una  diversa  sistemazione  del  vano  A.  prece¬ 
dente  a  quella  attualmente  visibile. 

Interessante  il  recupero  da  questo 
stesso  livello  di  numerose  scorie  ferrose  che 
farebbero  pensare  ad  una  qualche  attività 
artigianale  fabbrile  svolta  sul  posto. 

Il  vano  B  (ni  9,60x8x11,2x8.30)  ha 
rivelato  una  stratigrafia  totalmente  diversa. 
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Figura  3.  Castello  supcriore.  Pianta  dell’area  di  scavo. 


in  quanto  lo  spazio  racchiuso  presenta  am¬ 
pie  porzioni  con  raffioramento  della  roccia 
naturale  di  base  del  colle. 

Tali  affioramenti  (che  sembrano  for¬ 
mare  dei  “gradoni”  digradanti  verso  il  diru¬ 
po)  appaiono  adattati  alle  esigenze  abitative 
dei  castellani,  in  quanto  mostrano  dei  chiari 
segni  di  livellamento  e  di  colmatura  delle 
naturali  depressioni  della  roccia  (si  sono 
notati  piccoli  grumi  residui  di  calce  proprio 
negli  avvallamenti  della  lastre  rocciose). 
Pare  probabile  l’utilizzo  di  una  pavimenta¬ 
zione  lignea  appoggiata  sul  terreno  roccioso 
di  base  così  livellato  e  predisposto. 


Ad  ulteriore  conferma  di  quanto  qui 
ipotizzato,  gli  avvallamenti  tra  le  porzio¬ 
ni  rocciose  più  grandi  in  sitn  risultano  col¬ 
mate  con  massi  della  stessa  roccia  di  va¬ 
rie  dimensioni  (i  residui  del  livellamento 
delle  lastre?)  c  con  terreno  molto  antropiz- 
zato  contenente  materiali  vari  (ceramiche, 
vetri,  ossa,  metalli).  Gli  avvallamenti  au¬ 
mentano  di  profondità  (si  c  giunti  in  un  son¬ 
daggio  ad  hoc  fino  a  -  0,75  m)  verso  il  la¬ 
to  che  dà  sul  dirupo  del  colle.  Tra  il  ma¬ 
teriale  sono  da  ricordare  due  denari  d’ar¬ 
gento  dell’ultimo  patriarca  aquileiese 
Ludovico  di  Teck  (1412-1420)  c  un  soldi- 
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no  d'argento  veneziano  databile  al  XIV 
secolo. 

Nel  vano  C  (m  9,44x8x10.4x5,6), 
tolto  il  livello  ili  5-10  cm  di  accumu¬ 
lo  moderno,  si  sono  riscontrate  due  situazio¬ 
ni  diverse:  nella  porzione  parallela  al  muro 
di  lato  est  ed  ampia  circa  m  3,  tolti  ulteriori 
10-15  cm  di  terreno  scuro  con  pochi  mate¬ 
riali  (essenzialmente  ossa  animali  e  residui 
carboniosi),  si  è  messo  in  luce  subito  il  livel¬ 
lo  di  flysch  vergine  di  base.  Invece  nella 
porzione  parallela  al  lato  ovest,  compren¬ 
dente  tutto  il  resto  del  vano  C.  si  è  incontra¬ 
to  un  livello  contenente  mattoni,  coppi, 
grumi  di  calce  e  residui  carboniosi  che  for¬ 
mavano  un  riempimento  incoerente  di  ripor¬ 
lo  atto  a  colmare  una  depressione,  la  cui 
profondità  effettiva  e  natura  non  si  è  potuta 
appurare  in  quanto  ci  si  è  fermati  nello  sca¬ 
vo.  limitandosi  al  solo  riconoscimento  della 
stessa. 

11  vano  D  (poligonale:  m  7.70x8.8()x 
1.60x6.40x7,60.  con  ancora  due  lati  verso 


sud  di  incerta  determinazione)  si  situa  nel¬ 
l'angolo  ovest  della  struttura  castellana, 
accentuato  dalla  presenza  del  residuo  di  un 
torrione  ancora  più  avanzato,  parzialmente 
crollato  c  ricoperto  dalla  vegetazione  e  da 
detriti  vari. 

Dopo  la  consueta  pulitura  c  bonifica 
dai  detriti,  è  stata  aperta  una  trincea  esplora¬ 
tiva  orientata  nord-sud,  larga  ni  1,50  e  con 
una  profondità  tra  -1,84  e  3.05  m:  con  una 
pendenza  degradante  verso  nord,  giungen¬ 
do  fino  alla  base  naturale  del  flysch  non 
antropizzato.  Nell'ampio  strato  messo  in 
luce  si  sono  potuti  riconoscere  almeno  due 
diversi  livelli  forse  corrispondenti  a  diver¬ 
se  fasi  temporali,  intervallate  da  un'ampia 
deposizione  di  materiale  proveniente  dalla 
demolizione  di  strutture  in  alzato.  Abbon¬ 
dantissimo  ed  eterogeneo  il  materiale  qui 
rinvenuto:  ceramica  di  tipo  grezzo  e  qual¬ 
che  frammento  di  maiolica  arcaica,  ossa  ani¬ 
mali,  vetri,  metalli  (tra  cui  punte  di  frec¬ 
cia  da  balestra),  monete  (tra  cui  un  notevo- 


Figura  4.  Castello  superiore.  Il  muli¬ 
no  (proprietà  D’Attimis)  selle  logisti¬ 
ca  ilei  campus. 
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le  pezzo  attribuibile  al  tipo  dei  denari  aqui- 
leiesi  detti  frisacensi  datati  alla  seconda 
metà  del  XII  sec.). 

Si  è  proseguito  nello  scavo  di  una  trin¬ 
cea  parallela  al  lato  sud  con  lo  scopo  di 
giungere  allo  scoprimento  delle  fondazioni 
del  muro  da  questo  alto.  Si  è  così  scoperta 
una  porzione  di  muro  (lungh.  m.  1,60)  che 
proseguiva  in  direzione  est  avendo  il  lato  in 
comune  con  il  vano  C. 

In  conclusione  questa  prima  intensa 
campagna  di  ricerca  ha  cominciato  a  fornire 
alcune  prove  interessanti  per  ridisegnare  l'e- 
voluzione  delle  strutture  del  castello  supe¬ 
riore  di  Attimis  in  una  maniera  più  precisa  e 
puntuale  di  quanto  si  conosceva  finora  ed  ha 
permesso  il  recupero  di  molto  materiale  che 
è  già  in  fase  di  restauro  e  studio  presso  le 
sede  sociale  della  SFA  in  Udine. 

Lo  scavo  è  stato  possibile  grazie  alla 
collaborazione  con  l’ Amministrazione 
comunale  di  Attimis,  dalla  gentile  conces¬ 
sione  dei  locali  per  l'ospitalità  dei  parteci¬ 
panti  da  parte  della  contessa  Chiara 
D’Attimis  (Fig.  4)  e  con  il  patrocinio  della 


Fondazione  CRUP  di  Udine,  della  Banca 
Popolare  di  Cividale  (filiale  di  Attimis)  e 
della  Agenzia  di  Viaggi  Spada  di  Udine.  La 
direzione  sul  cantiere  di  scavo  è  stata  affida¬ 
ta  allo  scrivente,  mentre  l’organizzazione 
del  campus  è  stata  curata  da  G.  Cescutti,  M. 
De  Stefani  e  C.  Valent.  Hanno  partecipato 
alla  campagna  1998  i  soci:  E.  Antonelli,  A. 
Azzini,  M.  Bincoletto,  S.  Bincoletto,  F.  Bor- 
tolotti,  F.  Cassano,  F.  Ceschi,  L.  Ceschia,  R. 
Ceschia,  C.  Ciani,  M.  Dall’Asta,  A.  Dap- 
porto,  S.  De  Venz,  D.  Fanetti,  L.  Feruglio, 
M.  Fumolo,  A.  Leonarduzzi,  E.  Lettigh,  A. 
Lucadello,  G.  Manfroni,  A.  Marzullo,  M. 
Marzullo,  C.  Menean,  M.  Montagnese,  A. 
Roppa,  G.  Rossi,  L.  Tarussio,  G.  Teon 
Corrado,  M.  Valent,  M.  Venuti;  gli  ospiti 
universitari:  dalla  Spagna  (Università  di 
Cadice)  Oscar  Prieto  Reina,  dalla  Polonia 
(Università  di  Varsavia)  le  studentesse  Ve¬ 
ronica  di  Folco  e  Dobrochna  Gorlinska,  dal¬ 
l’Università  di  Parma  Debora  Vai,  Carlotta 
Taddei  e  Francesca  Rozzi.  Hanno  completa¬ 
to  l’équipe  i  tecnici  dei  Civici  Musei 
Giorgio  Denis  De  Tina  e  Veniero  De  Venz. 
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COMUNI  DI  CAMINO  AL  TAGLI  AMENTO  E  DI  VARMO  (UD) 


Maurizio  BUORA,  Adriano  FABBRO 


Camino  al  Tagliamento 

Nell’area  est  dell’antica  Pieve  di  Rosa 
si  è  ampliata  nel  1998  l'indagine  nel  fosso 
rinvenuto  nel  corso  del  1997  con  il  comple¬ 
to  recupero  di  quanto  era  stato  deposto  nel¬ 
l’età  del  bronzo  e  con  una  accurata  verifica 
sedimentologica  dei  depositi  da  parte  del  re¬ 
sponsabile  dello  scavo,  doti.  Giovanni  Tasca 


(Fig.  1).  Si  è  altresì  riscontrato  che  imme¬ 
diatamente  al  di  sopra  della  fossa  con  mate¬ 
riale  protostorico  esisteva  una  buca  con  ri¬ 
empimento  di  epoca  bassomedievale  (lateri¬ 
zi  romani  in  associazione  a  ceramica  grezza 
bassomedievale).  Si  sono  raccolti  campioni 
di  terreno  e  resti  vegetali  allo  scopo  di  effet¬ 
tuare  appropriate  analisi. 

Nell’area  non  si  sono  rinvenute  tracce 


$.7wA2lOK?  P.  A.MUFTH1CA 

f  n 

SCAiA  1  XtìC 


Limo  sterile  bruno  chiaro 
Ghiaia  sterile 

Limo  argilloso  ant  rapi  zzato  bruito  scuro, 
riempimento  Struttura  2 
Limo  antropizzato  bruno  chiaro, 
riempimento  Struttura  1 


-  Limite  struttura 

Linea  di  sezione 
-  ■  Limite  area  scavata 
■  Trincee 


Figura  I .  Camino  al  Tagliamento.  L’area  di  scavo  presso  Pieve  rii  Rosa. 
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Figura  2.  Camino  al  Tagliamento.  La  trincea  aperta 
in  località  Glaunicco. 


della  strada  romana,  che  invece  sembra  indi¬ 
cata  più  a  sud  dell’attuale  via  asfaltata,  tra¬ 
mile  la  rielaborazione  di  foto  da  satellite 
(“remote  scnsing”)  della  NASA  effettuate 
dai  proff.  Baggio  c  Sigalotti  dell’Università 
di  Padova. 

In  località  Glaunicco  si  è  verificata  re¬ 
sistenza  di  un  edificio  romano,  di  cui  è  ac¬ 
certato  l'orientamento  (N-S  con  declinazio¬ 
ne  di  7  gradi)  mediante  la  messa  in  luce  di 
due  tratti  di  muro  paralleli,  posti  al  di  sotto 
di  una  vigna.  Purtroppo  la  presenza  della 
coltura  esistente  ha  impedito  di  determinare 
la  grandezza  dell’edificio  stesso.  Nella  parte 
a  est  nel  corso  del  1997  erano  stale  indivi¬ 
duate  alcune  buche,  con  riempimenti  vari  di 
epoca  romana. 


Figura  3.  Camino  al  Tagliamento.  La  "vaschetta” 
messa  in  luce  dagli  scavi  1998. 


Durante  i  sondaggi  effettuati  nell’au¬ 
tunno  1998  si  sono  individuate  alcune  strut¬ 
ture  pertinenti  a  un  giardino  adiacente  l’edi¬ 
ficio  nella  sua  parte  occidentale  (Fig.  2).  Si 
è  rinvenuta,  in  particolare,  una  vaschetta, 
con  pareti  in  laterizio  e  in  ciottoli,  cui  si  col¬ 
legava  una  sottofondazione  formata  da 
frammenti  di  laterizio  ed  anfore,  posti  con 
relativa  cura  ed  in  parte  legati  con  malta 
molto  povera  (Fig.  3).  Tale  sottofondazione 
aveva  andamento  N-S  e  scaricava  verso  sud, 
ove  si  è  trovata  una  struttura  molto  simile, 
pifi  ampia  e  posta  a  una  maggiore  profondità 
(Fig.  4).  Essa  era  ai  margini  di  una  buca  che 
aveva  contenuto  per  molto  tempo  dell’ac¬ 
qua.  Si  è  ipotizzato  che  queste  strutture  fos¬ 
sero  databili  al  periodo  tardoantico.  con¬ 
frontandole  con  sistemazioni  simili  rinvenu¬ 
te  nell’area  di  Sevegliano  (scavi  Civici 
Musei  di  Udine),  ove  era  stato  possibile 
attribuire  una  datazione  non  anteriore  all’a¬ 
vanzato  IV  secolo. 

Hanno  collaborato  allo  scavo  i  soci:  F. 
Bortolotti,  A.  Del  Fabbro,  A.  Fabbro,  B. 
Fabbro,  G.  Iacuzzo,  llaria  Valoppi,  Ivana 
Valoppi,  G.  Venier  (Fig.  5). 
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Figura  4.  Camino  al  'ragliamento.  La  sistemazione 
spondale  a  laterizi  del  fossato. 


Sono  proseguite  inoltre,  per  tutto  il 
corso  dell’anno,  le  indagini  di  superficie 
nell’ambito  del  territorio  comunale,  coordi¬ 
nate  dal  geom.  Adriano  Fabbro  che  hanno 
fornito  numerose  informazioni  su  siti  già 
noti  e  permesso  la  segnalazione  di  alcuni 
inediti. 


Comune  di  Varino 

Nel  corso  del  1998  un  lungo  periodo 
di  siccità  ha  reso  difficoltose  le  ricerche  ar¬ 
cheologiche  di  superficie,  specialmente  per 
l'individuazione  di  insediamenti  inediti. 
Nondimeno  sono  continuati  a  più  riprese  i 
sopralluoghi  e  le  indagini. 

A  Varino,  nell’ex  villa  Pancini  è  stato 
fatto  un  sopralluogo  con  la  doti.  Jana  Subich 
Prislan  di  Sempeter,  restauratrice  del  museo 
di  Nova  Gotica,  insieme  con  il  sig.  Toni 
Naglosl  (Nova  Gotica)  per  l'analisi  dell'i¬ 
scrizione  romana  semisommersa,  nel  retro 
del  fondo  Glorialanza,  in  via  Roma.  L' in¬ 
tendimento  era  di  procedere  a  uno  stacco, 
con  il  consenso  dei  proprietari,  e  di  effettua¬ 


Foto  5.  Camino  al  'ragliamento.  I  soci  della  SFA 
all'opera. 


re  un  calco  in  più  copie,  ma  sopravvenute 
difficoltà  tecniche  non  hanno  permesso  l’o¬ 
perazione. 

Nell’ambito  della  proprietà  della  ditta 
T.Z.  di  G.  Turco,  laureati  c  studenti  del¬ 
l’Università  di  Trieste,  guidati  dal  prof. 
Pipan.  hanno  eseguito  rilevamenti  con  il 
metodo  georadar  per  la  localizzazione  di 
eventuali  presenze  di  epoca  romana,  rivela¬ 
te  da  più  reperti  emersi  in  occasione  di 
recenti  lavori  edilizi. 

A  Belgrado  i  medesimi  operatori 
hanno  eseguito  rilevamenti  con  il  georadar 
nell'area  compresa  tra  la  chiesa  parrocchia¬ 
le  c  il  fiume  Vanno:  a  tali  ricerche  sono 
seguili  dei  saggi  di  scavo  che  hanno  messo 
in  luce  alcuni  paleoalvci,  un  fosso  riempito 
di  ruderi  e  una  pavimentazione  formata  da 
mattonelle  in  cotto  e  ruderi. 

A  seguito  di  parecchie  uscite  c  verifi¬ 
che  il  gruppo  di  ricerca  coordinato  da  A. 
Fabbro  ha  permesso  di  segnalare  alcuni  siti 
antichi  a  Roveredo  (zona  ovest  del  paese),  a 
Cornazzai  (a  sud-est  del  paese),  a  S. 
Marizzutta.  a  Romans  (località  Comunai),  a 
Gradiscutta  (località  Centes). 
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IMPORTANTE  RINVENIMENTO  A  S.  VITO  AL  TAGLI  AMENTO  (PN) 


Giovanni  TASCA 


Il  Museo  Civico  di  San  Vito  al  Taglia- 
mento  nacque  all’inizio  degli  anni  ’60  per 
accogliere  i  reperti  archeologici  e  gli  affre¬ 
schi  recuperati  da  Federico  De  Rocco,  pre¬ 
ziosa  figura  dai  poliedrici  interessi  cui  ora  il 
Museo  è  dedicato.  Nei  decenni  successivi 
sono  confluiti  nel  Museo  di  San  Vito  nume¬ 
rosi  altri  materiali  archeologici,  provenienti 
non  solo  dal  territorio  di  San  Vito  ma  anche 
da  quelli  contermini. 

In  quest’opera  di  recupero  e  conserva¬ 
zione  dei  reperti  portati  in  superfìcie  dalle 
arature  è  sempre  stata  di  essenziale  impor¬ 
tanza  la  collaborazione  degli  appassionati 
locali.  L’ultima  consegna  in  ordine  di 
tempo,  effettuata  nell’estate  scorsa,  com¬ 
prende  alcuni  dei  manufatti  di  maggior  inte¬ 
resse  conservati  presso  il  Museo.  Si  tratta  di 
alcuni  oggetti  in  bronzo  rinvenuti  in  superfi¬ 
cie  da  un  appassionato  sanvitese,  il  sig.  A. 
Trevisan,  nel  sito  della  nota  villa  romana  di 
Gorgaz  presso  San  Vito,  frequentata  tra  il  I  e 
il  IV  sec.  d.C.,  probabilmente  con  una  inter¬ 
ruzione  nel  corso  del  III  sec. 

Tra  questi  manufatti  si  segnala  per  la 


sua  eccezionalità  in  un  contesto  extraurbano 
un  pregevole  bronzetto  raffigurante  un  tipo 
statuario  famoso  nell’antichità,  denominato 
“Ercole  in  riposo”  e  “Ercole  Farnese”.  La 
statuetta,  databile  tra  il  I  e  il  II  sec.  d.C.,  pre¬ 
senta  una  lavorazione  di  buona  qualità  ed  un 
accorato  trattamento  dei  particolari  anato¬ 
mici,  dei  capelli  e  della  barba;  essa  rappre¬ 
senta  Ercole  in  riposo  dopo  l’impresa  delle 
mele  delle  Esperidi,  appoggiato  alla  clava 
ricoperta  dalla  leontea. 

II  bronzetto  purtroppo  è  frammentato 
agli  arti  superiori  ed  inferiori  e  manca  della 
leontea;  un  colpo  di  aratro  o  più  verosimil¬ 
mente  di  fresatrice  ne  ha  inoltre  intaccato  in 
due  punti  il  modellato.  Nonostante  le  muti¬ 
lazioni,  la  statuetta  conserva  una  grande 
importanza  sia  per  il  suo  pregio  artistico  che 
per  il  suo  valore  di  testimonianza  storico¬ 
archeologica. 

Fortunatamente,  il  rinvenitore  ha  di¬ 
mostrato  un  elevato  senso  civico  e  una  cor¬ 
rettezza  esemplari,  che  hanno  permesso  che 
esso  venisse  messo  a  disposizione  degli  stu¬ 
diosi  e  del  godimento  pubblico. 
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IMPORTANTE  RINVENIMENTO  A  S.  VITO  AL  TAGLI  AMENTO  (PN) 


Giovanni  TASCA 


Il  Museo  Civico  di  San  Vito  al  Taglia- 
mento  nacque  all’inizio  degli  anni  ’60  per 
accogliere  i  reperti  archeologici  e  gli  affre¬ 
schi  recuperati  da  Federico  De  Rocco,  pre¬ 
ziosa  figura  dai  poliedrici  interessi  cui  ora  il 
Museo  è  dedicato.  Nei  decenni  successivi 
sono  confluiti  nel  Museo  di  San  Vito  nume¬ 
rosi  altri  materiali  archeologici,  provenienti 
non  solo  dal  territorio  di  San  Vito  ma  anche 
da  quelli  contermini. 

In  quest’opera  di  recupero  e  conserva¬ 
zione  dei  reperti  portati  in  superfìcie  dalle 
arature  è  sempre  stata  di  essenziale  impor¬ 
tanza  la  collaborazione  degli  appassionati 
locali.  L’ultima  consegna  in  ordine  di 
tempo,  effettuata  nell’estate  scorsa,  com¬ 
prende  alcuni  dei  manufatti  di  maggior  inte¬ 
resse  conservati  presso  il  Museo.  Si  tratta  di 
alcuni  oggetti  in  bronzo  rinvenuti  in  superfi¬ 
cie  da  un  appassionato  sanvitese,  il  sig.  A. 
Trevisan,  nel  sito  della  nota  villa  romana  di 
Gorgaz  presso  San  Vito,  frequentata  tra  il  I  e 
il  IV  sec.  d.C.,  probabilmente  con  una  inter¬ 
ruzione  nel  corso  del  III  sec. 

Tra  questi  manufatti  si  segnala  per  la 


sua  eccezionalità  in  un  contesto  extraurbano 
un  pregevole  bronzetto  raffigurante  un  tipo 
statuario  famoso  nell’antichità,  denominato 
“Ercole  in  riposo”  e  “Ercole  Farnese”.  La 
statuetta,  databile  tra  il  I  e  il  II  sec.  d.C.,  pre¬ 
senta  una  lavorazione  di  buona  qualità  ed  un 
accorato  trattamento  dei  particolari  anato¬ 
mici,  dei  capelli  e  della  barba;  essa  rappre¬ 
senta  Ercole  in  riposo  dopo  l’impresa  delle 
mele  delle  Esperidi,  appoggiato  alla  clava 
ricoperta  dalla  leontea. 

II  bronzetto  purtroppo  è  frammentato 
agli  arti  superiori  ed  inferiori  e  manca  della 
leontea;  un  colpo  di  aratro  o  più  verosimil¬ 
mente  di  fresatrice  ne  ha  inoltre  intaccato  in 
due  punti  il  modellato.  Nonostante  le  muti¬ 
lazioni,  la  statuetta  conserva  una  grande 
importanza  sia  per  il  suo  pregio  artistico  che 
per  il  suo  valore  di  testimonianza  storico¬ 
archeologica. 

Fortunatamente,  il  rinvenitore  ha  di¬ 
mostrato  un  elevato  senso  civico  e  una  cor¬ 
rettezza  esemplari,  che  hanno  permesso  che 
esso  venisse  messo  a  disposizione  degli  stu¬ 
diosi  e  del  godimento  pubblico. 
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ATTIVITÀ  SOCIALI  NEL  1998 


Lezioni,  conferenze,  seminari: 

15  gennaio:  Affascinante  Persia  -  secoli  di 
storia  e  di  arte ;  a  cura  di  R.  Sandrini, 
esperto  di  storia  ed  architettura  dell’Iran. 

20  gennaio:  Comuni,  lezione  II;  a  cura  del 
socio  A.  Giacomazzi. 

6  e  13  febbraio:  Introduzione  alte  monete 
romane ;  a  cura  del  socio  P.  Cerasoli. 

20  febbraio:  La  rappresentazione  del  Mito 
nella  storia  dell’arte ;  a  cura  della 
proff.sa  M.  Abate. 

Febbraio-marzo:  V  corso  di  restauro  delle 
anfore  romane ;  a  cura  del  socio  C. 
Valent. 

3  marzo:  Comuni,  lezione  III;  a  cura  del 
socio  A.  Giacomazzi. 

11  marzo  (presso  la  sezione  camica):  La 
ricerca  di  superfìcie;  a  cura  del  socio  G. 
A.  Cescutti. 

28  marzo  (presso  la  sezione  camica):  Celti  e 
Romani  in  Carnia,  a  cura  del  dott.  M. 
Buora. 

3  aprile:  La  Colonna  Troiana ;  a  cura  dei 
dott.  M.  Buora. 

17  aprile:  La  città  di  Virunum  ed  un  proget¬ 
to  europeo  per  valorizzarla;  a  cura  della 
dott.sa  R.  Jemej  e  del  dott.  D.  Mailer. 

18  aprile  (presso  la  sezione  camica):  Intro¬ 
duzione  alla  ceramica  medievale  ed  al 
suo  restauro;  a  cura  del  socio  C.  Valent. 

8  maggio:  I  numeri  non  scritti  -  taglie  e 
segni;  a  cura  della  socia  D.  Bitto. 


15  maggio:  I  numeri  non  scritti  -  nodi  e  get¬ 
toni;  a  cura  della  socia  D.  Bitto. 

22  maggio:  /  romani  nella  Cisalpina;  a  cura 
del  prof.  G.  Brizzi,  ordinario  di  storia 
romana  presso  l’Università  di  Udine. 

23  maggio  (presso  la  sezione  camica):  La 
necropoli  di  Mi  sitici  ni  s  -  esperienza  di 
un  volontario;  a  cura  della  socia  R. 
Perissutti. 

5  giugno:  presentazione  dell’opera  lì  Friuli 
prima  del  Friuli;  a  cura  degli  autori  A. 
Pessina  e  G.  Carbonetto. 

11-12  giugno:  breve  corso  su  metodi  e  tec¬ 
niche  dello  scavo  archeologico,  prope¬ 
deutico  ai  campi  di  ricerca  estivi. 

30  settembre  a  Klagenfurt  e  1  ottobre  a 
Udine:  in  collaborazione  con  i  Civici 
Musei  di  Udine  convegno  su  Le  anfore 
spagnole.  Produzione  e  distribuzione  da 
Cadice  alla  via  dell' ambra. 

15  ottobre:  Inquisizione  in  Friuli;  a  cura  del 
socio  B.  Castellarin. 

13  novembre:  /  primi  risultati  degli  scavi  al 
castello  di  Attimis  ed  al  caste lliere  di 
Rivìdischia  di  Codroipo;  a  cura  dei  dott. 
M.  Lavarone  e  G.  Tasca. 

17  novembre:  Malta:  i  templi  megalitici;  a 
cura  del  socio  A.  Giacomazzi. 

20  novembre  (presso  la  sezione  camica):  Il 
Neolitico  e  la  rivoluzione  Musteriana;  a 
cura  del  socio  M.  Perissutti. 

26  novembre:  I  grandi  pellegrinaggi:  la  via 
verso  Santiago  di  Compostela;  a  cura 
della  socia  A.  Rossi. 
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3  dicembre:  Pratiche  e  formule  magiche 
tratte  dai  processi  dell  Inquisizione1,  a 
cura  del  socio  B.  Castellarin. 

6  dicembre  (presso  la  sezione  camica):  Il 
Neolitico:  evoluzione  e  specializzazione1, 
a  cura  del  socio  M.  Perissutti. 

In  collaborazione  con  l’associazione  “Gli 
Stelliniani”  il  13  e  il  27  novembre  si 
sono  tenuti  due  incontri  sul  tema  Storia 
ed  Archeologia,  con  interventi  dei  dott. 
A.  Pessina,  G.  Tasca,  M.  Buora  e  G. 
B  rizzi. 

Mostre,  pubblicazioni: 

Nel  mese  di  maggio  si  è  tenuta  presso  la 
sede  del  Rettorato  deH’Università  di 
Varsavia  (Polonia)  una  mostra  fotografi¬ 
ca  riguardante  le  attività  della  Società  e 
le  più  recenti  scoperte  archeologiche  in 
Friuli-Venezia  Giulia. 

Dal  7  agosto  al  4  ottobre  si  è  tenuta  presso 
la  chiesa  di  S.  Antonio  a  Paularo  la 
mostra:  La  necropoli  di  Misincinis  dopo 
lo  scavo,  a  cui  ha  collaborato  la  sezione 
camica. 

Si  è  pubblicato  il  VII  numero  dei  Quaderni 
Friulani  di  Archeologia. 

Si  sono  pubblicati  6  numeri  del  Bollettino 
d’informazione  della  Società. 

Campagne  di  scavo: 

15  giugno  -  11  luglio:  campagna  di  scavo 
presso  il  “castelliere”  di  Rividischia 
(Comune  di  Codroipo-UD)  e  presso  la 
Pieve  di  Rosa  (Comune  di  Camino  al 
Tagliamento-UD);  direttore  dott.  M. 
Buora,  responsabile  di  cantiere  dott.  G. 
Tasca. 

20  luglio  -  7  agosto:  campagna  di  scavo 


presso  il  castello  superiore  di  Attimis 
(Comune  di  Attimis-ÙD);  direttore  dott. 
M.  Buora,  responsabile  di  cantiere  dott. 
M.  Lavarone. 

Settembre  -  ottobre:  sondaggi  presso  la 
località  di  Glaunicco  (Comune  di 
Camino  al  Tagliamento-UD);  direttore 
dott.  M.  Buora,  responsabile  di  cantiere 
dott.  M.  Lavarone. 

La  sezione  camica  ha  effettuato  nel  corso 
dell’anno  uscite  in  siti  nei  comuni  di 
Lauco  e  di  Cavazzo  ed  ha  partecipato 
con  alcuni  soci  alle  prospezioni  di  super¬ 
ficie  effettuate  dalla  Soprintendenza 
Regionale  in  comune  di  Raveo. 

È  continuata  durante  l’intero  corso  dell’an¬ 
no  l’attività  di  controllo  del  territorio  da 
parte  dei  membri  della  Società,  in  colla¬ 
borazione  con  i  Civici  Musei  di  Udine  e 
la  Soprintendenza  regionale. 

Rapporti  con  le  scuole: 

Proseguono  i  contatti  con  le  scuole  di  ogni 
ordine  e  grado.  Alle  scolaresche  che  ne 
fanno  richiesta  la  Società  fornisce  tutto  il 
supporto  didattico,  tenendo  lezioni,  con¬ 
ferenze  nella  propria  sede,  visite  guidate 
ai  propri  laboratori  con  descrizioni  dei 
metodi  e  tecniche  di  lavoro  e  di  restauro 
dei  materiali  archeologici. 

Viaggi  e  visite  guidate: 

Marzo:  visita  guidata  dal  dott.  M.  Buora  ad 
Aquileia. 

Maggio:  visita  alla  mostra  “Romana  pictu- 
ra”  a  Rimini  ed  al  museo  di  Verrucchio. 

Agosto:  crociera  nell’Egeo  con  la  partecipa¬ 
zione  di  oltre  un  centinaio  di  soci. 

Ottobre:  viaggio  studio  a  Ravenna. 
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Alcuni  soci  hanno  partecipato  nel  corso  del¬ 
l’anno  a  due  tour  archeologici  in  Tunisia 
e  in  Siria-Libano. 


Lavori  in  sede: 

Nei  laboratori  della  sede,  nella  storica  Torre 
di  Porta  Villalta,  continua  lungo  tutto 
l’arco  dell’anno  l’attività  degli  iscritti 
mediante  la  pulizia,  l’assemblaggio,  il 


restauro,  lo  studio,  la  catalogazione  dei 
reperti.  Attualmente  sono  allo  studio 
materiali  di  epoca  protostorica,  romana, 
medievale-rinascimentale. 

Nell’ambito  della  sede  è  in  funzione,  ed  è  a 
disposizione  di  tutti,  una  biblioteca  di 
natura  strettamente  archeologica,  com¬ 
posta  da  lesti  che  sono  in  buona  parte 
frutto  di  scambi  con  Enti,  Musei, 
Soprintendenze  cd  altri  gruppi  archeolo¬ 
gici. 
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NORME  PER  GLI  AUTORI 


1)  I  Quaderni  Friulani  di  Archeologia  sono  l’or¬ 
gano  ufficiale  della  Società  Friulana  di 
Archeologia  e  pubblicano  lavori  riguardanti  tutti 
i  campi  di  interesse  dell’archeologia  del  Friuli- 
Venezia  Giulia  e  dei  territori  limitrofi. 

2)  I  lavori  devono  riguardare  ricerche  originali  e 
non  devono  essere  stati  presentati  altrove.  I  sin¬ 
goli  Autori  sono  tenuti  al  rispetto  delle  norme  di 
legge  vigenti  e  delle  disposizioni  delle 
Soprintendenze  in  materia. 

3)  11  Comitato  di  Redazione  si  riserva  di  respin¬ 
gere  o  accettare  i  lavori  inviati  e,  in  caso  di  con¬ 
troversia,  di  avvalersi  di  esperti  esterni  alla 
Redazione. 

4)  l  manoscritti  completi  di  illustrazioni  e  tabel¬ 
le  devono  essere  inviati  in  duplice  copia  a: 
SOCIETÀ  FRIULANA  DI  ARCHEOLOGIA  - 
Comitato  di  Redazione,  Civici  Musei  di  Udine 
c/o  Castello,  33100  Udine  entro  i  termini 
annualmente  concordati  dalla  Redazione. 

5)  I  testi  dei  lavori  devono  essere  completi  e 
definitivi  e  redatti  in  italiano. 

6)  I  dattiloscritti  (non  copie  e  fotocopie)  devono 
essere  chiari,  su  un  solo  lato  del  foglio,  con  suf¬ 
ficienti  margini  sui  due  lati. 

7)  Le  note,  chiare  e  ordinate,  devono  avere 
numerazione  progressiva  ed  essere  poste  alla 
fine  del  lavoro. 

8)  Nome  e  cognome  dell’Autore  devono  prece¬ 
dere  il  titolo  del  lavoro.  L’indirizzo  completo 
dell’Autore  va  posto  alla  fine  del  lavoro,  dopo  la 
bibliografia. 

9)  La  Bibliografia  va  raccolta  in  fondo  al  lavo¬ 
ro,  con  ordinamento  alfabetico  e  cronologico 
per  Autore  e  non  numerata,  secondo  questo 
modello: 

a)  riferimenti  a  periodici: 

BARFIELD  L.H.  1975  -  Vhò  Campo 
Donegallo:  Nuove  considerazioni  sui  materiali 
degli  scavi  1983,  “Preistoria  Alpina”  1 1 ,  pp.  33- 
44 


b)  riferimenti  a  volumi: 

ZEUNER  F.E.  1958  -  Dating  thè  past,  London, 
Methuen. 

c)  riferimenti  ad  atti  di  convegni  : 

B1AGI  P-,  MAGGI  R.  e  NISBET  R.  1989  - 
Liguria:  11.000-7000  BP,  in  BONSALLC.  (ed.) 
The  Mesolithic  in  Europe,  Edimburgh,  John 
Donald. 

Le  citazioni  bibliografiche  nel  testo  devono 
essere  riportate  come  segue  : 

(BARFIELD  1975) 

10)  Le  fotografie  possono  essere  stampe  in  bian¬ 
co  e  nero  o  a  colori  e  poter  essere  ridotte  alle 
dimensioni  massime  della  pagina  stampata.  Per 
ragioni  di  stampa  è  comunque  preferibile  limi¬ 
tarne  il  numero  allo  stretto  necessario. 

11) 1  disegni  devono  essere  eseguiti  con  inchio¬ 
stro  nero  su  carta  bianca  o  da  lucido  in  origina¬ 
le  e  i  tratti  e  le  scritte  devono  sopportare  la 
necessaria  riduzione. 

Le  tavole  dovranno  essere  inscrivibili  in  un  ret¬ 
tangolo  di  cm  15,5  x  18  (didascalie  comprese)  o 
suoi  multipli  e  sottomultipli  o  in  un  rettangolo  di 
cm  7,5  x  18. 

12)  Le  didascalie  vanno  dattiloscritte  su  un 
foglio  a  parte  e  non  scritte  sul  retro  della  foto; 
nel  testo  devono  comparire  i  rimandi  alle  figure. 
Il  Comitato  di  Redazione  si  riserva  di  ridurre  il 
numero  delle  figure  se  troppo  elevato,  dopo  aver 
sentito  il  parere  dell’Autore  del  contributo.  La 
documentazione  grafica  e  fotografica  verrà 
restituita  agli  Autori  a  stampa  ultimata. 

13)  Ad  ogni  Autore  verranno  date  gratuitamente 
6  copie  del  numero  della  rivista.  Nel  caso  di  più 
AA  il  numero  complessivo  non  potrà  eccedere 
le  15  copie.  Eventuali  eccezioni  dovranno  esse¬ 
re  concordate  con  la  Redazione. 

14)  I  dattiloscritti  non  conformi  alle  norme 
esposte  saranno  rispediti  agli  Autori  per  le 
opportune  modifiche  e  per  essere,  se  necessario, 
riscritti. 


IL  COMITATO  Dì  REDAZIONE 
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